


In ClesioCasa trovate 
tutto quello che 

avete sempre chiesto 
acl un mutuo. 

Ci sono 7 diverse soluzioni; 
il finanziamento é 

fino a 500 milioni; 
la risposta arriva in 

massimo 7 giorni; 
la durata é estensibile 

fino a 30 anni 
con la possibilità di 

convertire il tasso, 
da fisso a variabile 

e viceversa, ogni 2 anni. 

Investite il vostro tempo 
a cercare 

la vostra casa, 
non a cercare 

di- meglio. 

O Gruppo UniCredito Italiano l caritrom 
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.. Tam Tam 

Comunicati 

Perche' 
volte e 

tacere 
' 
certe 

meglio 

Sicuro che "L'Aquilone" mi darà diritto 
di replica, occuperò alcune righe per 'dire 
la mia sull'articolo precedentemente pub­
blicato "Turismo in Tesino" di Claudio Zotta 
(n. 20), nel quale sono stato chiamato in 
causa direttamente con alcune osservazioni 
in riferimento alle Grotte di Castello Tesino. 

Vorrei rilevare alcune osservazioni che 
sono state fatte e che hanno il sapore del 
ridicolo. Ci si lamentava della salita, ma, 
scusate, la montagna, in quanto tale, può 
essere pianeggiante? E' possibile andare 
a Iesolo e lamentarsi che, immergendovisi, 
nel mare si può annegare? Ci si lagnava di 
aver dovuto aspettare dopo le 14.00 in cima 
la sentiero delle grotte, non tenendo conto 
che, come si poteva leggere anche sui 
manifesti , il ritrovo era alle 14.00, sì, ma in 
piazza a Castello Tesino. 

Si suggeriva di portare i visitatori alle 
grotte a mezzo di un pulmino, non curan­
dosi di andare ad informarsi sulle condizio­
ni della strada che porta alla grotta stessa 
e non tenendo conto della "giurisdizione" 
forestale della stessa. Senza contare che 
l'utilizzo del sentiero è stata una scelta ra­
gionata per inquadrare la visita in un po­
meriggio in montagna. 

Vorrei informare il latore della succitata 
lettera che la guida che ha incontrato non 
ha alcun bisogno di uno stilista, e non è 
dawero il caso di definire una persona "un 
aspirante Rambo" per il solo fatto che ve­
stiva un paio di pantaloni mimetici che, ol-

lettere 
e-mail 
tre ad essere atti al lavoro, sono di uso co­
mune in mezzo ai giovani. 

In sintesi, signor Zotta, tanto fumo ma 
poca o punta sostanza. Nel suo articolo 
null'altro che futili chiacchiere da osteria 
mascherate sotto il pretesto "vi critico per 
aiutarvi". Allora, o ci rimbocchiamo le ma­
niche e veniamo ad informarci sulla realtà 
paesana, oppure evitiamo di parlare senza 
cognizione di causa. Così, almeno, dato 
che non riuscirà a salvare il paese, forse si 
salverà la faccia. 

Un aspirante Rambo 

Lagorai 
da sa11 v are 

A Malga Montalon, cuore del Lagorai, 
ha avuto termine la scorsa estate il tentati­
vo mio e di Renzo M. Grasselli, di raccon­
tare, per il quotidiano l'Adige, quelle vicen­
de quotidiane fatte di prati, di latte, di sas­
so e legno, di fumo che s'intreccia al fumo, 
di visi e mani nei quali è scolpita la 
millenaria storia di una civiltà che quassù, 
nonostante le insidie vecchie e nuove, an­
cora resiste. 

Trenca, Setteselle, Mendana. Valpiana, 
Valfontana, Montalon, le malghe analizza­
te, seguendo non il criterio "perché miglio­
ri" , ma per una necessità geografica di son­
dare a ''ventaglio". nei suoi spazi meridio­
nali, il Lagorai pastorale. 

Questi sei alpeggi infatti sono solo una 
piccolissima parte di quello scrigno prezio­
so dove ancora palpita la cultura identitaria 
per eccellenza delle Alpi, la cultura pasto­
rale e di malga, e di questa cultura Telve, 

da sempre, è il depositario privilegiato. La 
ragione è anzitutto storica e va ricercata 
nella vastità di territori di pertinenza 
catastale di questo comune, appartenuti ai 
"da Telve" fin dal 1160, ora in buona parte 
aiFultimo ramo dinastico Buffa di 
Casteii'Aito, in parte di proprietà comunale 
e privata. 

Prima del Grande Conflitto Mondiale, 
ben 40 erano le malghe e le "maggiolere" 
(malghe di bassa quota) attive e in questi 
territori. Una solidissima economia agrico­
lo-pastorale dentro la natura e non contro 
di essa, ove l'uomo e l'animale lavorano non 
per distruggere , ma per rafforzare un 
ecosistema montuoso già splendido, meno 
appariscente e mercificato delle vicine Do­
lomiti, ma carico di una sua poesia 
paesaggistica, che negli anni '50 attirerà i 
pionieri del turismo naturalistico trentina: 
Vittorio Caraiola, Giuseppe Sebesta in par­
ticolare, saranno i primi entusiasti esplora­
tori di questa oasi intatta, priva di 
manomissioni umane, di eccezionale inte-



resse geologico, z-oologico, botanico ed 
antropologico. Nel '65 questa sensibilità 
volta a proteggere il Lagorai, diventa pro­
posta operosa: Gino Tomasi , direttore del 
Museo di Scienze Naturali di Trento, erede 
della grande tradizione naturalistica trenti­
na, individua in questi monti le condizioni 
ideali ove istituire .un Parco naturale con 
l'obiettivo di valorizzare un'area unica in 
tutto l'arco alpino. 

Ma l'Amministrazione Provinciale di al­
lora, dava alla parola valorizzazione, un si­
gnificato ben diverso da quello intelligente­
mente propositivo di Gino Tomasi , tant'è 
che all'inizio degli anni '70, vara il Piano 
Urbanistico Provinciale le cui indicazioni 
verranno recepite dall'Amministrazione 
Comunale di Telve nel Piano di Fabbrica­
zione: Malga Cagnon sarà così destinata a 
devastante insediamento turistico. Fortuna­
tamente la giunta non darà parere unani­
me e la cittadinanza, attivamente coinvol­
ta, invaliderà il progetto con una forte azio­
ne firmataria. Negli anni '80 la nuova Am­
ministrazione con Sindaco Carlo Spagolla, 
awia una strategia di protezione ambien­
tale del territorio montano: tutela di prati e 
pascoli, riqualificazione di alpeggi e malghe, 
loro recupero edilizio, riconsolidamento 
dell'attività casearia, chiusura al traffico di 
strade alpestri a difesa dei pascoli perma­
nenti da inquinanti del traffico autoveicolare. 
Parallelamente l'Assessore alla Cultura 
Valerio Stenico, coadiuvato da Roberto 
Spagolla, si fa animatore delle iniziative 
volte a stimolare nel paese la conoscenza 
della storia identitaria del luogo ed aderi­
sce al progetto culturale "Val Calamento, 
Oasi dei Casari" del "team" veronese for­
mato dal Prof. Pietro Berni, Paolo Berni, 
Laura Zanetti e Giuseppe Liguori, che ana­
lizza il "valore terra" attraverso tre punti di 
osservazione: la realtà oggettiva, la memo­
ria complessiva dell'esperienza del passa­
to, la prospettiva ideale ove configurare i 
nuovi rapP,orti con la terra. E promuove il 
libro "Formaggio e cultura della Malga" illu­
strato dall'architetto-pittore veronese Giu­
seppe Liguori. A quest'ultimo, alla sua sen­
sibilissima opera e ricerca grafica, va il 
merito d'aver contribuito enormemente a 
diffondere nel Lagorai ed in altre zone pre­
alpine, una diversa filosofia del recupero 
edilizio di alta montagna. Negli anni '90, 
questa isola felice è nuovamente nel miri­
no dell"'economia di rapina" : l'iniziativa 
"Metanodotto Valsugana-Val di Fiemme-

Tam Tam 

Ora", se approvata, lacererebbe 
irrimediabilmente l'unica area decompressa 
del Trentine; l'impegno di Spagolla e del 
Movimento ambientalista, che in provincia 
ha ancora un forte potere interlocutorio, 
blocca il progetto. 

Franco de Battaglia scri':'erà in seguito 
che "per essere salvato, il Lagorai ha biso­
gno di tre regole: niente strade, niente rifu­
gi, nessun albergo in quota!". De Battaglia, 
autore per Zanichelli di "Lagorai", profondo 
conoscitore di queste montagne, al pari di 
Tomasi, rimane inascoltato poiché un'iniqua 
legge provinciale permette, a tutt'oggi , il 
dirottamento di fondi da fini zootecnici a fini 
turistici. 

E l'opportunità non sfugge all'attuale 
Amministrazione comunale di Telve che nel 
dicembre 2000, in tempi da record, compie 
un preoccupante cambio di rotta nella ge­
stione dei beni montani. Mantenendo il fi­
nanziamento provinciale per l'intervento di 
ricostruzione del "barco" (stallone) di Malga 
Cere, ne varia la destinazione d'uso in 
"struttura recettiva con caratteristiche di 
ambiente agrituristico per gruppi di giova­
ni". Va sottolineato che a Malga Cere (1713 
m) , zona di eccezionale interesse 
naturalistico e paesaggistico, risorta e sag­
giamente utilizzata in quanto Malga, per la 
straordinaria ricchezza genetica dei suoi 
pascoli, prossima alla storica Valpiana, vi 
si accede con una discussa strada 
forestale , mai collaudata (e si spera mai 
collaudabile)! E poiché il termine 
agrituristico si presta ormai ad interpreta­
zioni e consumi spesso ambigui ed ottusi, 
l'appello al nuovo Sindaco Franco Rigon è 
quanto mai impellente, affinché: 
- non firmi questo cambio di destinazione 

d'uso, rifletta e prenda tempo . Un 
agriturismo per "giovani" a 1713 m di al­
titudine, paradossalmente antieducativo, 
è più saggio promuoverlo giù in valle , 
dove c'è un albergo ben funzionante e 
Casa Baessa che, non più vincolata al­
l'ente forestale , potrebbe supplire 
egregiamente per tale iniziativa, con mi­
nori costi, rischi umani ed ambientali; 

- prenda esempio dall'esperienza "Oasi" 
WWF che preserverà i suoi boschi e pra­
ti dal traffico autoveicolare, che non ha 
privato Valtrigona della sua storia e real­
tà pastorale ~ né ha cacciato il suo 
malghese, ma al contrario lo coinvolgerà 
attivamente nella programmazione didat­
tica sulla natura del luogo; 

- non vada a "diversificarsi" da ciò che di 
meglio ha prodotto Carlo Spagolla nel suo 
mandato e di cui Telve è pienamente con­
sapevole: la tutela della secolare tradi­
zione lavorativa d'alpeggio, che non ha 
usurpato né lucrato questo territorio, ma 
ne è stata il miglior presidio difensivo, un 
"bene sociale collettivo" determinante 
affinché la "World Wild Found for Natu­
re" eleggesse qui l'Oasi Valtrigona, privi­
legiando la valle , in un futuro prossimo, 
di un turismo sempre più significativo, 
senza la necessità di squalificanti dop­
pioni in quota. 

Laura Zanetti 

Per salvare Malga Cere,· scrivere a Libera 
Associazione Malghesi e Pastori del 
Lagorai, Via Facchine/li 28, 38050 Telve o 
a Laura Zanetti, Via Vincenti 6, 37128 Ve­
rona, email: lm.zanetti@libero.it 

M alga 

Pr.ima Susa 

Il comune di Ronchi Valsugana intende 
dare in gestione il barco di malga Prima 
Busa: da poco ristrutturato ed adattato a 
scopi agrituristici , l'edificio si trova nella 
parte nord-ovest del gruppo del Lagorai. In 
questi anni, con il contributo del Servizio 
Infrastrutture Agricole della Provincia, la 
giunta guidata da Carlo Ganarin ha indiriz­
zato parte dei suoi interventi a favore degli 
agricoltori trasformando o adattando diver­
se strutture utilizzabili per sviluppare 
l'escursionismo e il turismo rurale. Malga 
Prima Busa si trova in una zona da pochi 
conosciuta e con elevate caratteristiche di 
naturalità, vivibilità ed ecosostenibilità: in 
passato è stata oggetto di intensa attività 
agricola e ancora oggi ospita malghe utiliz­
zate a scopi zootecnici ·e per l'alpeggio. An­
che malga Prima Busa era una di queste. 
Og_gi il barco presenta una pianta rettango­
lare composta da cucina, dispensa, sala da 
pranzo e tre stanze con nove posti letto, 
arredate e complete anche con acqua ed 
energia elettrica con celle fotovoltaiche o 
gruppo elettrogeno di emergenza. Per in­
formazioni o richieste sulle iniziative è pos­
sibile rivolgersi presso il comune di Ronchi , 
via Marchi 6, e-mail : c.ronchival­
sugana@comuni.infotn.it o visitare il sito 
www.lagorainatura.it . 
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Le cronache 
• 1n breve 

dal ·2 . gennaio al 12 

a cura di Massimo Dalledonne 

2 gennaio 
125mila metri cubi di legname schiantato 
dal maltempo a Telve: danni enormi e prez­
zi in caduta libera. 
3 gennaio 
Castelnuovo punta i piedi e chiede con for­
za l'arginale lungo il Maso. 
4 gennaio 
La Provincia concede un contributo di 766 
milioni per l'ampliamento del campo da golf 
a Pieve Tesino. A Scurelle scoppia la "gra­
na" del Lanificio Dalsasso. 
5 gennaio 
Calano gli esuberi alla Malerba di 
Castelnuovo: non più 85 ma 63 i lavorato­
ri che lasceranno l'azienda. Il vicesindaco 
di Strigno Dario Ratti n attacca il nuovo cen­
tro commerciale. 
6 gennaio 
Dopo Alessandro Alberini., anche Luigi Oss 
abbandona i Popolari che perdono i pezzi 
per strada. 
7 gennaio 
Il Comprensorio del C31ancia l'allarme sul­
la disoccupazione: chiesto un incontro con 
Dellai. Pronta la nuova pista per lo sci da 
fondo in Val di Sella, manca solo la neve. 
9 gennaio 
Nuovo ribaltone in municipio a Borgo: an­
che Maria Antonietta Voltolini abbandona i 
Popolari. La Polisportiva Flavio 
Moranduzzo festeggia 30 anni di vita. 
10 gennaio 
l lavoratori della Malerba danno loro mal­
grado l'assenso al taglio di 53 addetti. 
12 gennaio 
Nasce, in consiglio comunale a Borgo il 
nuovo gruppo misto: battibecco in aula tra i 
popolari e i tre dissidenti. Anche il consi­
glio comunale appoggia la richiesta per l'isti­
tuzione di un corso lti all'Istituto Degasperi. 

13 gennaio 
L'assessore all'industria Renzo Lira annun­
cia: in arrivo nuovi ampliamenti e una nuo­
va industria siderurgica in valle, previsti 
nuovi 180 posti di lavoro. 
14 gennaio 
Le minoranze di Strigno lanciano una pro­
posta per un nuovo percorso della variante 
per il Tesino: un collegamento diretto con 
Pradellano. 
16 gennaio 
L'assessore Molinari cauto sul biennio lti a 
Borgo: attenti ai doppioni con Pergine. L'as­
sessore Casagranda mette sul piatto 37 
miliardi per trovare una soluzione efficace 
ai collegamenti con il Tesino. 
19 gennaio 
Giovanni Battista Lenzi riconfermato alla 
guida del C3 : entrano in giunta Laura 
Froner, Bruno Perozzo, Flavio Pacher, Car­
lo Molinari, Sergio Trentin e Roberto 
Paccher. 
20 gennaio 
Il Comitato per la Difesa del Brenta e della 
Val Coalba contro il progetto della Pat per 
una nuova pista ciclabile. 
21 gennaio 
Il sindaco di Strigno Silvio Tomaselli "apre" 
al nuovo tracciato della variante del Tesino. 
Ladri in azione nel municipio di Roncegno. 
22 gennaio 
Dopo Strigno e Telve anche a Castello 
Tesino viene promosso il servizio di 
Tagesmutter. Eletto a Strigno il nuovo 
direttivo della Pro Loco: ne fanno parte 
Nello Osti, Monica Rosso, Aldo Bordato, 
Livio Tomaselli, Danilo Bodo e Paola 
Brendolise. 
24 gennaio 
Firmato l'accordo alla Malerba: 30 perso­
ne in cassa integrazione. Bieno non vede 

apri le 

di buon occhio il nuovo tracciato della va­
riante del Tesino. 
25 gennaio 
Strappo al progetto d'azione comune delle 
biblioteche del C3: Ivano Fracena, Bieno, 
Samone, Scurelle, Spera, Villa Agnedo e 
Strigno escono dal progetto e vanno per 
conto loro. 
26 gennaio 
La Pat finanzia la variante Strigno-Tesino: 
serve il via libera di Bieno. 
27 gennaio 
Situazione tesa alle Acciaierie di Borgo: la 
proprietà non accetta il ricorso per l'assun­
zione di 6 lavoratori. Un "direttivo virtuale" 
alla Pro Loco di Strigno: i membri eletti non 
si presentano per il passaggio delle conse­
gne. 
28 gennaio 
Incendio nella notte alla Silvelox di 
Castelnuovo: in fiamme un deposito di ri­
fiuti speciali all'esterno del capannone. 
1 febbraio 
E' ufficiale: dal prossimo anno scolastico 
chiuderanno le elementari di Bieno. Gli 
alunni si iscriveranno a Strigno. 
2 febbraio 
Entra nel vivo il patto territoriale del Tesino 
e Vanoi : circa novanta le proposte presen­
tate. 
7 febbraio 
Cresce la preoccupazione al lanificio 
Dalsasso di Scurelle per la chiusura dello 
stabilimento. 
8 febbraio 
Decapitata la pro Loco di Strigno: appena 
eletti, si dimettono i consiglieri Nello Osti, 
Paola Brendolise, Livio Tomaselli e Moni­
ca Rosso. 
9 febbraio 
Le minoranze a Roncegno chiedono la 



convocazione urgente del consiglio per di­
scutere dell'Ici. Il Wwf cerca i fondi per fi­
nanziare i lavori nell'oasi di Valtrigona, a 
Telve. 
10 febbraio 
Borsa di studio a Borgo per ricordare la 
figura del prof. Alberto Ognibeni. Presen­
tata in Comprensorio la nuova rivista 
semestrale "Ov" edita dall'Associazione per 
lo Sviluppo della Valsugana. 
11 febbraio 
Il comune di Ospedaletto approva un'or­
dine del giorno contrario alla realizzazione 
dell'impianto di rifiuti speciali nell'ex area 
Erredi. 
15 febbraio 
La giunta Froner passa la prova del fuoco: 
approvato, con i voti del gruppo misto, il 
bilancio di previsione 2001 e il piano 
triennale delle opere pubbliche. 
16 febbraio 
Anche quest'anno si terrà a Borgo la scuola 
calcio dell'lnter: è il quarto anno consecuti­
vo che la squadra del presidente Moratti 
utilizza le strutture del centro sportivo. 
17 febbraio 
Approvata in via definitiva la variante al prg 
a Borgo: in arrivo una nuova viabilità sia a 
est che a ovest del paese e dalla Provincia 
arriveranno quasi 13 miliardi. 
20 febbraio 
Arrivano cervi e caprioli nell'oasi faunistica 
di Ivano Fracena. l Popolari vanno all'at­
tacco della giunta di Borgo per il bilancio 
giudicato troppo approssimativo. 
21 febbraio 
A Strigno parrucchiere sul piede di guer­
ra: il comune vuole aumentare il numero 
delle licenze. 
22 febbraio 
Il caso delle parrucchiere a Strigno esplo­
de: il vicesindaco Rattin prende le distanze 
da Silvio Tomaselli. Interviene anche l'as­
sociazione provinciale degli artigiani. Dal 
prossimo anno scolastico chiudono le ele­
mentari di Olle: gli alunni andranno a Bor­
go. 
24 febbraio 
Presentata alla giunta provinciale, nella sala 
consiliare di Castello Tesino, le linee e le 
prospettive del patto territoriale del Tesino 
e del Vanoi. Incontro a Borgo sul futuro della 
Malerba di Castelnuovo: si prospetta una 
cooperativa per i disabili rimasti senza la­
voro. 
28 febbraio 
Spunta l'ipotesi del gruppo Dalle Carbonare 

- Pillole 

nel futuro della Dalsasso a Scurelle: pre­
visti 150 posti di lavoro in meno. Vertice tra 
il comune di Ospedaletto , l'assessore 
Berasi ed il Consorzio Lavoro Ambiente sul 
futuro dell'ex area Erredi . 
1 marzo 
Incontro senza risultati tra Dalle Carbonare 
e il liquidatore della Dalsasso: il fallimento 
sempre più vicino. 
2 marzo 
A Strigno la maggioranza è divisa sul caso 
della parrucchiere: Dario Rattin vota con­
tro la giunta che approva una mozione per 
liberalizzare il settore. Polemiche anche 
sull'Ici: a Roncegno giallo in consiglio co­
munale, esistono due delibere uguali ma 
con dispositivo diverso. 
5 marzo 
E' il nuovo centro di protezione civile l'in­
tervento più sostanzioso - circa 5 miliardi 
- inserito nel bilancio di previsione 2001 
dalla giunta guidata da Laura Froner. 
6 marzo 
Minoranza a Castello Tesino a muso duro 
contro la giunta e il bilancio di previsione 
2001 . Ancora sulla Dalsasso: l'assessore 
Benedetti è disposto ad acquistare l'immo­
bile per conto della Provincia. 
7 marzo 
Il Comprensorio avvia un progetto di 
ecocertificazione partecipata: prevista la 
riduzione dei rifiuti e mobilità sostenibile. 
Via libera dalla Regione al disegno di leg­
ge per trasformare il nome del paese di 
Roncegno in Roncegno Terme. 
8 marzo 
Il Wwf contrario al nuovo progetto della va­
riante del Tesino. Via libera da Roma alla 
cassa integrazione straordinaria per 30 di­
pendenti della Malerba. 
9 marzo 
Scoppia un caso alle Acciaierie: 40 lavora­
tori sconfessano il sindacato. Forti divisio­
ni sul ricorso presentate da sei dipendenti 
e la Siderurgica Trentina blocca gli investi­
menti. 
10 marzo 
Firmato l'accordo alla Dalsasso: arriva Dalle 
Carbonare, diminuisce l'occupazione. 
15 marzo 
Approvato il bilancio di previsione 2001 a 
Roncegno: sono previsti interventi per 7 
miliardi ma la minoranza accusa la giunta 
di scarsa progettualità. 
16 marzo 
E' il tenente lvan Giorno il nuovo coman­
dante dei carabinieri a Borgo. Furto di abi-

ti per 120 milioni al negozio Comunelle di 
Borgo 
17 marzo 
Tensione e rabbia alla Dalsasso d i 
Scurelle: scontro tra Cisl e Cgil sul suben­
tro della nuova proprietà e i lavoratori so­
spendono la lavorazione. 
18 marzo 
Crisi nel gruppo di maggioranza a Bieno: 
dopo le dimissioni dalla giunta di Bernardo 
e Coletti, ora anche Luca Guerri e Roberto 
Mutinelli se ne vanno. 
23 marzo 
Scurelle. Fa tremare le case il depuratore 
del lanificio Dalsasso: fessure e crepe spa­
ventano la gente e non si dorme. Bocciato 
a Bieno il bilancio di previsione: il sindaco 
Molinari traballa, porte aperte al commis­
sario. 
25 marzo 
Tre miliardi di spesa per villa Waiz a 
Roncegno: diventerà un centro socio-cul­
turale. 
28 marzo 
A Bieno si dimettono dal consiglio Coletti , 
Bernardo, Guerri e Mutinelli. 
29 marzo 
Il ritorno di Dalle Carbonare a Scurelle: 
"Hanno cercato di massacrarmi, ora atten­
do giustizia.Volevano distruggermi, ora si 
riparte dal 2 aprile". A Bieno si dimettono 
tutti i consiglieri di minoranza. 
30 marzo 
L'assessore Benedetti è deciso : "Il 
depuratore del lanificio Dalsasso deve es­
sere spo·stato". Il Comprensorio del C3 vuo­
le estendere il servizio delle Tagesmutter 
su tutto il territorio. 
4 aprile 
Promette affari, ma è una truffa: tanti gli im­
prenditori beffatii in zona da un toscano che 
prometteva di voler aprire un'azienda. 
6 aprile 
Nel corso del 2000 l'Avis della Bassa 
Valsugana e del Tesino ha registrato 1500 
donazioni di sangue: quasi un migliaio i soci 
iscritti. 
8 aprile 
Le minoranze di Telve a muso duro con la 
giunta comunale: "Promesse tradite" e at­
taccano sull'Ici, tariffe e pressione fiscale. 
10 aprile 
Affidata all'ingegnere Erino Bombardelli la 
progettazione della variante del Tesino. 
12 aprile 
Arriva il commissario a Bieno: è l'ex sinda­
co di Caldonazzo Giuseppe Toller. 
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o Alla r1cerca delle tradizioni 

Latte 

Laura Zanetti 

L'uomo 
Cronaca 

La cronaca è riferibile ad una tipica gior­
nata in una delle 40 malghe che, prima del 
grande conflitto, popolavano i territori mon­
tani di pertinenza catastale del comune di 
Telve, quando un vivace quanto umano si­
stema gerarchico era l'espressione vincen­
te dell'economia pastorale nelle prealpi 
Trentine. Economia che ha prodotto una 
"cultura di malga" variegata ed uniforme al 
tempo stesso . Dentro di essa l'uome 
malghese, facitore di saperi, cibo e sapori; 
aderente , con le "grigio alpine" e le 
"rendena" (le vacche d'alpeggio per eccel­
lenza) alla natura per la ricchezza geneti­
ca di prati e pascoli, la salute di uomini ed 
animali, la protezione del territorio e il valo­
re estetico della montagna. 

In quel piccolo mondo isolato che era 

caglio fuoco 
nel 
di 

Lagorai pastorale 
una giornata in malga 

la malga, la vita scorreva con serena sem­
plicità e ordine. Ogni "malghese" aveva in­
carichi ben definiti che svolgeva con orgo­
glio e zelo. 

c'erano : il "casèro", lo "scot6n", il 
"famégio", il "capo-vachèri", i "vachèri", i 
"mandèri" e il "caorèro". 

Fra tutti, la persona più autorevole era 
il "casèro", esperto nel lavorare bene il lat­
te per ricavarne i suoi prodotti: "butìro" (bur­
ro), "formai" (formaggio), "puìna" (ricotta), 
e altri; le sue disposizioni ed i suoi ordini 
erano accettati ed eseguiti con premura, 
come pure i suoi consigli, cosicché nella 
malga regnava il massimo accordo. 

Compito dello "scot6n" era di aiutare il 
"casèro" a portare il latte nella "calgéra" e a 
"levar el formai" e ne prendeva le veci in 
caso di eccezionale sua assenza; inoltre fa-

ceva la "puìna", curava la pulizia degli 
attrezzi e arnesi per la lavo-

razione del latte, ma con particolare cura 
egli si occupava dei "pòrchi" (maiali) e del­
la "lugia" (scrofa), che venivano alimentati 
con lo "scòlo" (siero di latte) ed erano parte 
determinante nell'economia della malga. 

Il "famégio" era l'aiutante addetto agli 
umili lavori della "casèra". Egli preparava 
quotidianamente la "tasa seca" (ramoscelli · 
sottili e secchi di abete o larice, usati per 
accendere il fuoco) 
e la legna di cui 
rimaneva buo­
na scorta dal­
l'anno prece- . 
dente ; 



provvedeva anche alla raccolta d'acqua, 
aiutandosi con "sèci" e "bigòlo", presso sor­
genti piccole e spesso lontane. 

Ai "capovachèri" era affidata, quale 
esperto, la cosiddetta "vòlta", ossia la 
conduzione delle bestie al pascolo "turnato" 
(successive zone di pascolo), necessario 
questo perché potessero trovare sempre 
erba di latte; in questo compito egli era aiu­
tato dai "vachèri" a cui era affidata la sor­
veglianza delle mucche. 

l "mandèri", ragazzi molto giovani, ave­
vano il compito di custodire le "mande" 
(manze) , gli animali più giovani e veloci 
della malga che ancora non avevano latte, 
per cui si portavano nei pascoli più impervi. 

Il "caorèro" (capraio) era il sorvegliante 
delle "caore" (capre), il cui latte dal sapore 
acidulo era usato nell'alimentazione del 
"malghese" e, se aggiunto a quello di muc­
ca per la produzione del formaggio, confe­
riva a questi un gusto particolarmente pic­
cante. Le capre, comunemente chiamate 
"caore" o "ate", erano presenti un tempo 
nelle malghe nel numero di 30-40 capi. Si 
nutrivano di "ponte de pezzo" (germogli ver­
di di abeti), erba, foglie di lamponi, sorbo. 
Negli ultimi anni la presenza di questo ani­
male nella malga era stata negata da pre­
cise leggi forestali per motivi ecologici , quali 
la salvaguardia di alberi giovani. 

Altro compito molto importante era quel­
lo di pulire a dovere il "barco" a cui tutti col­
laboravano utilizzando, se c'era, un picco­
lo corso d'acqua che veniva fatto passare 
attraverso di esso. Il "barco", sempre mu­
nito di porta alle due estremità, era lieve­
mente in pendenza. In questo modo l'ac­
qua che entrava dalla parte più alta serviva 
a far evacuare la "grassa" (stallatico che le 
bestie espellevano di notte) e a convogliar­
la, tramite un vero e proprio sistema idrico: 
le "r6de" (piccoli ruscelli), nei pascoli per 
l'ingrasso del terreno, affinché si potesse 
avere, l'anno successivo, erba migliore. 

All'alba, quando il cielo rischiarava, il 
"casèro" svegliava i suoi uomini col suono 
della "sécia" (suono ottenuto battendo con 
la "copa" un secchie di legno). 

Tutti insieme si recavano nel "barco" ed 
iniziavano la mungitura. Era questo un mo­
mento di solenne silenzio: i "campanèi" ta­
cevano, le mucche erano docili e tranquil­
le; sembrava ascoltassero anch'esse la 
dolce musica del latte che scendendo riem­
piva i secchi. Il latte era raccolto via via in 
recipienti più grandi: le "sècie" e portato nel 
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"casèlo" col "bigòlo" (attrezzo di legno 
ricurvo che, appoggiato sulla spalla, servi­
va per il trasporto dei secchi di latte o ac­
qua). 

Qui veniva filtrato attraverso il "còlo" (fil­
tro di legno) e distribuito nelle "mastèle" (re­
cipienti circolari a doghe di legno), doveri­
posava per dieci-dodici ore, affinché affio­
rasse in superficie la panna per fare il bur­
ro. 

Il "casèro" iniziava quindi la lavorazio­
ne del latte "telandolo" (scremandolo) par­
zialmente servendosi della "scoa" (scopi­
no di saggina o grano saraceno). 

Portava il latte nella "calgéra" (grande 
paiolo in rame) , posta sopra la "foghèra" 
(grosso focolare), e immergendovi il brac­
cio, "sentiva" se la temperatura era quella 
necessaria per la cagliatura (32-37 °C} . 

A questo punto levava la "calgéra" dal 
fuoco mediante la "mussa" (robusto soste­
gno per la calgera, in tronchi di legno) ed 
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aggiungeva il "conàgio" (caglio) preceden­
temente diluito con un po' di latte nella 
"smarzarina" (piatto in legno). Questo latte 
stava "in caglio" circa mezz'ora, poi il 
"casèro" incominciava a lavorare la "tenza" 
(cagliata) fendendola a più riprese con la 
"smarzarina"; successivamente la frantu­
mava con il "tarelo" (rudimentale frusta in 
legno) trasformandola così in "tosèla" (ca­
gliata ridotta in poltiglia). 

Attizzato nel frattempo il fuoco , la 
"calgéra" veniva riportata sulla "foghèra" e 
la ''tosèla", dimenata con il "raspo" (attrez­
zo rudimentale per dimenare la cagliata) 
perché non attaccasse, veniva ricotta alla 
temperatura e nei tempi voluti. 

l grumi di ''tosèla", per l'azione del calo­
re, da morbidi e lucidi diventavano pesanti 
e ruvidi assumendo un colore paglierino. Il 
"casèro" li accarezzava ed "assaggiava" 
con le mani e ritenutili sminuzzati al punto 



giusto (importante questo per una buona 
fermentazione) , allontanava dal fuoco la 
"calgéra" ed attendeva che precipitassero 
sul fondo in modo compatto . Poi con le 
braccia immerse nel siero riuniva la "tosèla". 
la tagliava con uno spago in pezzi che po­
neva nei teli awolti dalle "fassère" (striscia 
di legno in cui viene stretto il formaggio, 
awolto in tela di canapa), appositamente 
sistemate sulla "sgozzar61a" (tavolo inclina­
to). 

Su questo piano inclinato il "formai" fi­
niva di gocciolare; il "casèro" lo voltava e 
rigirava più volte e dopo un paio di giorni 
completava la lavorazione con la salatura 
a secco; infine lo sistemava in modo ordi­
nato sulle "breghe" (assi di legno) nel 
"caserìn" (locale per la maturazione del for­
maggio). 

Ogni "pèzza" o "forma" era contrasse­
gnata sullo scalzo da un numero che corri­
spondeva alla data di produzione eseguito 
con la "lapis-tinta" (matita indelebile}. 

Una volta "levà el formai" (tolta la ca­
gliata), allo "scòlo" (siero rimasto) veniva 
aggiunto il "late de pigna" (latticello residuo 
della lavorazione del burro); il tutto veniva 
ricotto dallo "scot6n" con fuoco allegro (80-
85 °C}. Dopo pochi minuti in superficie af­
fiorava "el scòloc6to" o "fioreta" a cui era 
aggiunta !"'agra" (acidificante naturale} in 
dose determinata dalla quantità del siero 
lavorato e dalle condizioni atmosferiche: se 
le giornate erano afose in quantità inferio­
re, se fredde in quantità superiore. Dopo 
un quarto d'ora di cottura la "puìna" era for­
mata e, raccolta con la "smarzarola" (piat­
to in rame bucherellato, prowisto di mani­
co), veniva posta a gocciolare nell'apposi­
ta "caròta" (cascina in doghe di legno per 
la ricotta) e cosparsa di sale. Era abitudine 
e necessità riporre qualche "puìna" sulla 
"secaròla" (graticcio di legno) ad affumica­
re per poterla conseNare e gustare anche 
a distanza di tempo. 

Lo "scòlo" non andava gettato; in esso 
venivano immersi e lavati i vari attrezzi usati 
durante la lavorazione del latte. Alla fine era 
utilizzato quale alimento base per i maiali. 

Il "butìro" si faceva con la "pigna". Mes­
savi la panna, tale recipiente veniva 
azionato a mano dal "famégio" che la "tira­
va" per un bel po' ; se c'era cattivo tempo 
anche tre-quattro ore, poiché in condizioni 
di burrasca il burro tardava a formarsi. In 
questO' caso il "famégio" aveva l'accortez­
za di preriscaldare la "pigna" con dell'ac-
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qua ben calda. Fare il burro era un'ope­
razione particolarmente faticosa, per­
tanto richiedeva la collaborazione al­
terna di più "malghesi". 

A metà "tirà" (a metà della lavo­
razione della panna) , nel caso in 
malga vi fossero stati degli ospiti , il 
"casèro" prelevava ed offriva loro 
una scodella di "mèdobatù" (pan­
na montata), vera prelibatezza. Il 
burro, appena formato, veniva 
lavorato dal "casèro" che lo com­
primeva con le mani, lo solleva-
va e lo gettava contro i ''tagéri" 
per farlo "vegner néto" (far 
uscire tutto illatticello}, suddi­
videndolo in pezzi che pone­
va negli "stampi del butìro" e 
da qui li passava e li lascia­
va per qualche ora in un re­
cipiente di legno colmo 
d'acqua fresca , perché 
s'indurissero. 

Mezz'ora prima che 
tutti finissero di mungere, uno 
dei "malghesi" si recava nella "casèra" 
a cuocere un'abbondante polenta; così ver­
so le ore otto gli uomini si radunavano per 
consumare la colazione a base di polenta 
e prodotti caseari. 

Subito dopo i "vachèri", i "mandèri" e il 
"caorèro" dirigevano le proprie bestie al 
pascolo, stando attenti che non andassero 
"a pericoli" (andare vicino a dirupi); per tut­
ta la malga si spandeva il suono argentino 
dei campanacci. 

Verso le ore quindici facevano ri­
torno alla "casèra" per mangiare un 
po', poi iniziavano la pulizia del 
"barco"; pian piano gli animali che 
nel frattempo avevano fatto la 
"polsa" (riposato) e "ruminà" 
(ruminato) , si awicinavano ai 
caseggiati : così verso le di­
ciassette venivano radunati 
all'interno del "barco", ove 
si ripeteva il rito serale 
della mungitura. 

Ogni bestia si af­
fezionava al proprio 
custode spesso ac­
correndo al suo ri­
chiamo ; il 
"malghese" a 
sua volta ri­
cambiava que-
sta devozione 
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dando qualche "manàa" di sale (sale rosso 
di cui mucche e capre sono ghiotte), che 
aveva sempre con sé in "scarséla" (in ta­
sca) . 

All'imbrunire tutti cenavano alla luce del 
''fogolar", poi facevano un po' di ''filò", reci­
tavano qualche preghiera, "i toleva su en 
canto" (intonavano canzoni della monta­
gna), si raccontavano vecchie leggende, ed 
il "casèro" discorrendo con i suoi uomini 
impartiva loro disposizioni per la giornata 
seguente. 

Il ''filò" non poteva durare a lungo, per­
ché l'i ndomani dovevano alzarsi presto 
(quattro di mattina). 

Il "casèro" normalmente dormiva sulla 

Quattro chiacchiere con gente di passaggio. 
Malga Campefletto (1947). 

Parte la "corriera" per il paese. 
Malga Primalunetta. 
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"daga" posta sul soppalco del "porteghéto". 
Gli altri "malghesi" dormivano invece su 
"daghe" sistemate nei soppalchi posti al­
l'inizio del "barco"; sorvegliavano così le be­
stie anche la notte (poteva succedere che 
qualcuna di esse si staccasse, combinan­
do qualche guaio). 

Date particolari nella vita di malga era­
no quelle corrispondenti alle giornate del 
"cargo", del "descargo" e della pesata del 
latte. 

Il giorno più frequente in cui "se cargava 
montagna" (portare le bestie all'alpeggio) 

era il 13 giugno, giorno di S. Antonio; tutti i 
proprietari arrivavano in montagna con le 
loro mucche , le raccomandavano ai 
"malghesi", lasciando intuire quanto erano 
affezionati alle loro bestie che alla parten­
za del padrone "mùdolavano" (muggivano) . 

Tanta era la nostalgia che spesso la 
maggior parte dei proprietari saliva in malga 
per rivederle ed accertarsi sulle loro condi­
zioni di salute. 



Il giorno della "pesa del late", che awe­
niva una a metà ed una alla fine della sta­
gione, si pesava il latte che ciascun anima­
le produceva, per poi sapere quanto il con­
duttore della malga doveva al proprietario 
dell'animale. Di norma il conduttore tratte­
neva per sé circa 2 kg e mezzo di latte al dì 
pe~ capo e riconosceva al proprietario del­
la bestia parte del prodotto finito (burro, for­
maggio, ricotta). 

Per le "vedèle" o "mande", dato che non 
producevano latte, o si scontava una quan­
tità di latte ad una mucca dello stesso pro­
prietario (1/4), oppure questo versava una 
cifra convenuta (c'era il detto: "se la vaca 
la g'ha late, ti mé franchi la vedèla", e an­
cora: "tre teti a mi e uno a ti") . 

Durante l'inverno il "casèro" faceva il 
giro delle case dei contadini per "cardar le 
vache" , per stabilire cioè le condizioni 
dell'alpeggio. 

Il giorno più felice era sicuramente quel­
lo di S. Matìo (San Matteo) il21 settembre, 
quando aweniva "el descargo": i "malghesi" 
tornavano alle loro case e i contadini 
riconducevano le loro bestie in paese. Per 
tutta la vallata si spargeva la musica gioio­
sa dei "campanèi" e la gente del luogo, so­
prattutto i bambini facevano gran festa alle 
''vache" che tornavano alle loro stalle. 

PS. La cronaca è parte integrante della 
ricerca etnografica compiuta per il libro 
"Formaggi e cultura della malga" di 
Laura Zanetti e Paolo Berni. 
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CUCINA TIPICA TRENTINA 

Informazioni e prenotazioni 

te/. 0461763 367 

celi. 0347 3013209 

~ Fino al 20 giugno aperto il sabato e la domenica e tutti i festivi, 

dal 21 giugno al 20 settembre aperto tutti i giorni 

.Raggiungibile in macchina da Pieve Tesino 

Nel cuore del Lagorai, ai piedi di Cima d'Asta 
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Monta l an 
• Dove VlVOnO gli 

Renzo Maria Grosse/li (per gentile concessione del quotidiano l'Adige) 

Succede anche questo in un Trentino 
che sta facendo molto per distruggere le 
sue malghe: che la Magnifica Comunità di 
Fiemme chieda una lettera di fidejussione 
di 2 milioni di lire per permettere il passag-

-gio delle vacche che lasciano una malga. 
Eppure a Malga Montàlon si sta iniziando 
una sperimentazione che potrebbe indica­
re il cammino della salvezza ad altre malghe 
trentine oggi in crisi. Immaginate una malga 
in cui lavorano tre persone: lui a suo tempo 
mise_ in piedi la prima Comune di Bolzano, 
lei a volte calza le braghe de coram e l'aiu­
tante è un nepalese. Fantasia? No, é Malga 
Montalon, sul territorio di Telve, di proprie­
tà della baronessa Luigia Buffa. Lassù, que­
st'estate sono vissuti gl i angeli : Emanuela 
Seber, 45 anni di Castello di Fiemme e 
Oswald Tonner, 47 anni di Terlano, con 
maso ed azienda agricola a Salorno. Del 
terzo angelo vi parleremo poi. 

Cento minuti per raggiungere Montalon 
a piedi , in cima alla Val Campelle. Non un 
sentiero, ma un exgreto di torrente, scava­
to tra i sassi . In cima , la bellezza del 
Lagorai. Molti animali : la malga è stata ca­
ricata con 18 galline, 1 gallo, 2 gatti, 2 cani, 
12 cavalli , 5 asini, 14 vacche, 64 manze, 3 
pecore, 20 capre. In una ampia cucina pu­
lita ed accogliente, Emanuela: braghe da 
jodler su un viso dolce e capelli neri. Non 
ha l'aspetto della contadina. 

A 20 anni Emanuela si sposò e si tra­
sferì a Predazzo dove per '24 anni e mezzo 
lavorò come segretaria nell'azienda del 
marito. «A quel punto dovevamo sceglie­
re: o altri 24 anni anni o separarci ... Si se­
pararono in armonia. Lei , in quegli anni, 
aveva praticato anche sport ad un certo li­
vello (fu quinta alla Pusterthaler sci di fon­
do). Ed aveva avuto alcuni incontri che le 

avrebbero cambiato Ja vita. Con un libro, 
nell'82, ad esempio: L'alimentazione disso­
ciata. «Era dicembre e da gennaio in poi 
non entrò più carne in casa» . Vulcanica, 
drastica, esagerata. «Il cambiamento gran­
de per il mio cammino interiore e,spirituale, 
la cosa che mi ha messa in contatto col 
Grande Padre è stato capire cosa lui ci ha 
proporzionato per mantenerci in salute. 
Dobbiamo partire dai chicchi che Lui ci ha 
donato, i cereali. Leggi la Bibbia e c'è tutto 
scritto" . Corre, parla, sta mettendo sul fuo­
co un pasto fatto con le sue regole: pane di 
grano tenero e segale, gnocchi di miglio con 
zucchine. 

Dal 1982 Emanuela iniziò a coltivare la 
cuc ina naturale ed integrale . Un corso. 

angeli 

«Non mollai più l'insegnante, lnge Orehek, 
autrice del libro La cucina integrale nelle 
Dolomiti .. . Assieme organizzarono succes­
sivi corsi in valle, poi l'insegnante fu solo 
Emanuela. Quindi la donna di Fiemme con­
tattò la Fondazione «Ggb .. del dott. Brucker: 
germanica, insegna alla gente ed ai medici 
il valore dell'alimentazione corretta. Ora 
Emanuela è la direttrice della sezione in lin­
gua italiana della scuola, in Sudtirolo. Un 
successivo passaggio per la donna di 
Fiemme fu la nascita della figlia Vanna nel 
1986. Aveva dei problemi ai piedi. «O per­
correvo la via normale, gesso ogni 15 gior­
ni e poi imparare a convivere con l'handi­
cap, o sceglievo la cura alternativa, i mas­
saggi». Anche 14 volte al giorno massag­
giava la figlioletta che ai 14 mesi si mise in 
piedi e camminò ed oggi è perfettamente 
normale. Talvolta Manuela in malga propo­
ne a chi la va a trovare il massaggio del 
piede. «Ho imparato che le mani sono due 
attrezzi meravigliosi" . Il tutto, naturalmen­
te, ha alle spalle 3 anni di corsi a Milano. 

Corre il tempo a Malga Montalon ma 
Emanuela mostra un quadro: pezzi di oro­
logio: «È il simbolo mio e di Oswald, la rot­
tura del tempo .. . Dopo i massaggi, corsi 
Reiki. «Un tuffo nelle vite precedenti, una 
doccia fredda. Tutti i' drammi che viviamo, 
sono morti traumatiche o drammi di una 
precedente vita ... Non è obbligatorio cre­
derci. Alla fine del '98 Emanuela ebbe una 
visione: una grande casa di Carano, esi­
stente, dove avrebbe potuto fare 
dell'agriturismo, organizzare corsi, prepa­
rare la sua cucina naturale e integrale. La 
prese svenandosi economicamente, pian­
to i suoi semi («Vedi questi? Hanno 100 
anni e vengono da Capriana, non sono stati 
manipolati geneticamente .. ). Il 28 aprile del 
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'99 si recò ad abitare in quella casa. Il 4 
maggio conobbe Tonner. «Tutto quello che 
io dicevo era quello che voleva lui, e vice­
versa» . Alto, magro, lunghi capelli raccolti 
in una treccia. Oswald è uno che nel 1975 
partecipò alla prima Comune creata a 
Bolzano. Poi a Vienna frequentò i corsi uni­
versitari di psicologia e pedagogia. Quindi, 
per 25 anni, insegnante all'Istituto agrario 
di Ora. E un maso, gestito sopra Salorno: 
«Lo trovai abbandonato, lo comprai. Una 
lunga via durata 20 anni.>• . Oswald ha un 
feeling unico con gli animali: li accarezza, 
parla con loro. Dopo l'incontro con Ema­
nuela, l'aiutò nei corsi che lei aveva orga­
nizzato nella casa di Carano. Ma a genna­
io del 2000 qualcuno comunicò loro che era 
disponibile Malga Montalon. «Capimmo che 
era importante. Contattammo la barones­
sa e facemmo il contratto senza vedere la 
malga» . Il contratto parla di 6 ann i, 
prorogabili a 1 O. 

., . Il primo maggio 2000 la coppia si è re-
,. cata a Montalon. L'impatto fu duro: la spor­

cizia accumulata era moltissima, le cose da 
cambiare anche. Cinquanta giorni di duro 
lavoro. Ma avevano bisogno di una terza 
persona per portare avanti la stagione di 
malga anche perché Emanuela aveva 
deciso che avrebbe proposto agli 
ospiti la sua cucina. Detto, fat-
to. Giunse una telefonata di 
un ragazzo di Trento 
che proponeva un 

suo conoscente: si trattava di Sange Lama, 
un nepalese di 25 anni che, in effetti, ha 
lavorato tutta l'estate in malga. «Lui abita 
in un villaggio sopra i 4.000 metri, dove vi­
vono f2 famiglie. Ha lasciato la sua terra 
per studiare . Giunse in malga con le 
bandierine benedette nel monastero del 
suo paese. È legato carmicamente a me -
osserva Emanuela - la numerologia lo con­
ferma, . Il 12 giugno la malga è stata cari­
cata: vettovaglie, mobili , materiali edili sono 
venuti sin quassù con l'elicottero. Nove 
milioni di lire di spesa. Perché manca una 
strada. Qui i tre amici hanno fatto burro, 
formaggio di mucca e di pecora. Emanuela 
ha proposto agli amici i suoi piatti . Il for­
maggio si fa col gas a Malga Montalon. 
Perché? «Non c'era legna e non c'era tem­
po per farla. Certo, tutto sarebbe migliore 
con la legna ..... . Il formaggio di Montalon è 
eccezionale, quello di capra, paradisiaco. 
Economicamente funziona questa malga? 
«Quest'anno andremo in pari con le spe­
se. L'anno prossimo altre spese. L'impor­
tante è portare un'alitata di gioia. Ogni vol­
ta che arriva un messaggero alla porta io 

mi dico: "Chissà chi mi manda il Signore"» . 
Manuela dalle braghe de coram e dagli 
occhi dolci. 

A Malga Montalon Emanuela e Oswald 
non propongono solo formaggio e burro ma 
una visione completa della vita . Non 
utopistica. Perché Tonner sa bene che se il 
lato economico non quadra, tutto va a 
catafascio. «Una strada è indispensabile o -
gli allevatori non ci daranno più le bestie. 
Abbiamo un capitale di 200 milioni di ani­
mali» . Per portare su e giù le cose, que­
st'anno Oswal ha usato i suoi asini , caricati 
con cestoni di vimin i. Come un secolo fa. E 
come scaricare le mucche con quel sentie­
ro? Via Val di Fiemme. E qui la novità: la 
Magnifir.a Comunità ha chiesto una lettera 
di fidejussione bancaria di 2 milioni di lire. 
Incredibile. 

Una nuova giornata di lavoro. 
Malga Caserina (1963). 
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Setteselle 
Appesi alla montagna 

Renzo Maria Grosse/li (per gentile concessione del quotidiano l'Adige) 

Sta su appesa alla montagna, con la 
bocca serrata al cielo, Malga Setteselle. In 
un giorno di sole che è un dono di Dio in 
questa estate di piogge. E Guido Palù, 67 
anni, vive qui tre mesi all'anno, con il suo 
camminare irregolare, la sua corpulenza ed 
i suoi occhi chiari e sorridenti. Ha qui la fi­
glia, tre nipotini e la quiete infinita di que­
sta montagna di Valsugana, sul Lagorai. Lui 
è l'uomo della montagna, l'eterno uomo 
della montagna. Potrebbe starsene al pia­
no, possiede 160 vacche, non gli manca la 
lira. Ma viene qui nell'aria e nella pioggia, 
fa il formaggio e respira il fumo che attizza 
la calgera. A volte si lamenta dell'Europa e 
delle sue leggi, ma con l'occhio furbo. È 
per la gente come lui che l'alta montagna 
resiste ancora. Giù il cappello per Guido 
Palù di Torcegno , quindi. La Malga 
Setteselle sta sul Lagorai, comune di 
Torcegno. Guido Palù è allevatore, di tradi­
zione contadina. Il padre Silvio aveva 5-6 
vacche. E 7 figli . cc Si portava il latte al casèlo 
e la gente povera riceveva il bandonèlo de 
late» . Guido ha sempre avuto a che fare 
con le vacche e dal 1964 al 1990 ha anche 
fatto il macellaio: allevava e vendeva la sua 
carne. Oggi ha un'azienda con 160 anima­
li. In malga? Ci è andato a partire dal 1980. 
Sino al 1986 ha caricato Malga Mendana, 
sempre su quel di Torcegno. Poi un com­
plesso di malghe: Mendana, Setteselle, 
Ezze e Serra, raccolte in un'ora di cammi­
no. Ora è qui a Sette Selle. Sta con lui la 
figlia Eleonara, 32 anni, coi tre figli piccoli. 
La più grande, Annamaria-Heidi è di una 
bellezza entusiasmante , una piccola 
madonna della montagna trentina: occhi 
verdi e capelli rossi , ci conduce su e giù 
per la montagna come una principessa. Ma 
piange quando il fotografo le chiede di po-

sare: lei è donna di monte. Guido intanto 
lavora al formaggio e per la assoluta insuf­
ficienza del camino, il fumo si espande in 
tutta la cucina, che sta accanto al piccolo 
spazio del casèlo. Malga è anche questo: 
odore di fumo e di boàze. Dal 1974 Guido 
Palù è capoazienda. Per tradizione, pas­
sione ccma anche guadagno» dice. Del re­
sto, la montagna non vive con i sogni ver­
d..i. vive se dà reddito . Il resto sono 
pinzillacchere urbane. l tre stabili che for­
mano il corpo di Setteselle sono ben tenu­
ti, ma mancano ancora molte cosette. Ad 
esempio un sistema di camini che serva il 
casèlo, poi tutti quegli accorgimenti che la 
Comunità Europea pretende per migliora­
re l'igiene del prodotto e la vita della gente 
di malga. Poi, forse, formaggio e burro da­
ranno un po' meno quell'eccezionale pro-

fumo fatto anche di fumo e d'erba. E sa­
pranno un po' di più di plastica. La prima 
volta che Guido Palù venne su all'estate a 
gestire Setteselle fu nel1987. La malga era 
sempre stata caricata, anche durante que­
gli anni '80 , estremamente bui per la 
Valsugana che, come si sa, marcia con 
qualche ritardo rispetto al resto del Trentino. 
ccFeci richiesta al Comune - dice - lo ero 
capomalga e con me c'erano altri due uo­
mini, el malgar e el pastor>• . Da allora è 
venuto sempre e ultimamente ha preso in 
uso, col genero, anche le malghe Medana, 
Ezze e Serra (le ultime due sul territorio di 
Telve di Sopra). Quando hanno rischiato di 
morire le malghe, Guido? ccAnni '70-'80, la 
gente andava in fabbrica, nessuno teneva 
più le bestie. E i prati non erano più coltiva­
ti. Il sistema-malga era lo stesso di 1 00 anni 



fa: i vachèri dormivano sopra la stalla, sul 
soppalco, mentre il casaro dormiva nella 
casèraperché non gli rubassero formaggio 
e burro» . Ora Guido ha portato in monta­
gna, col genero, un esercito di animali: 175 
vacche, 1.900 pecore, 200 capre, 8 maiali. 
E sono solo in tre a gettare un occhio: lui è 
capomalga, poi il casaroe un giovane pa­
store, uno studente che viene su perché 
ama la montagna, le bestie, la natura e 
mette via due soldi. Si chiama Marco, ha il 
viso sereno e, all'occhio, se lo invitaste in 
discoteca vi potrebbe sparare in bocca. «Ma 
c'è mio genero - ricorda Guido Palù - che 
lavora per tre uomini. El leva bonora, alle 
4, fa il formaggio, poi vigila le vacche e le 
piegore». Quassù corre un tempo che non 
è esattamente quello che corre giù in valle, 
o in Trentino o a Manhattan e Shanghai. 
Qui corre il tempo della montagna. Si fa 
poco formaggio a Setteselle. Vacche e 
manze sono quasi tutte da carne. «La nor­
ma ci impone di fare burro e formaggio solo 
per il consumo. Nulla per vendere» . L'ipo­
crisia assoluta della burocrazia. Non sap­
piamo se Guido venda. Ma le malghe sono 
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là come sentinella della montagna, per cu­
rarne i pascoli, evitare il degrado 
idrogeologico. E per fare formaggio e bur­
ro, magari sul fuoco di legna e con quel 
dolcissimo sottofondo di fumo. Il resto sono 
panzane burocratiche, talvolta insensate, 
altre volte indecenti. «Per adeguarmi alle 
norme della Comunità Europea devo por­
tare su vacche secche e il poco latte con­
sumarlo per casa. Ancora per quest'anno, 
a ragione di una deroga, potrei vendere 
burro e formaggio, ma col registro dei 
corrispettivi». Quindi, il fisco. Forse varreb­
be la pena comunque, forse dall'anno pros­
simo Guido Palù potrebbe anche farlo. 
Certo, ci vorrebbe un occhio di riguardo per 
questi ultimi abitatori dell'alta montagna. 
Perché senza di loro la montagna muore. 
E c'è anche un altro problema. «Con il si­
stema delle quote-latte io non posso mun­
gere, non ho la quota. E se la compro mi 
mangio tutto il guadagno». Mette su la po­
lenta, Guido, e tagliuzza un gran pezzo di 
formaggio. Poi getta le scaglie nella padel­
la per friggere e vi aggiunge del pomodoro. 
Il fumo ormai la fa da padrone. Anzi, non è 

Lo sta/cio del prezioso "fen de monte". Malga Primalunetta (1959). 

vero. Da padrone la fanno i tre nipoti di 
Guido che vivono felici qui tra le nuvole. 
Setteselle, per le norme europee, non è in 
regola nemmeno in relazione alle struttu­
re. Ma questo è un problema del Comune, 
proprietario della struttura. Per caseificare 
e lavorare il latte si dovrà portare il latte in 
canne d'acciaio tra la stalla e il casello, di­
sporre di pareti lavabili eccetera. L'anno 
prossimo, cosa farai Guido Palù? Ci guar­
da con i suoi occhi furbissimi. «Il problema 
drammatico è quello delle quote-latte. Se 
le compro, pago 500 lire al litro, quindi, per 
avere un reddito devo diminuire il n[.!mero 
di animali. lo vorrei continuare a tenere la 
malga, però ... ». La convenienza sinora 
dove l'hai trovata? «C'è il premio europeo 
di 180.000 lire a capo che viene portato in 
malga». Europa Giuda, Europa amica. Ma 
c'è un sorriso sulle labbra di Guido Palù. 
Un sorriso che dice che lui in malga ci ver­
rà sino alla fine dei suoi giorni. Perché gli 
piace, perché, alla faccia della Unione 
Europe, qualche forma di redditività la si 
trova. E sarà un bene. Perché se Malga 
Mendana, qui a due passi, è già pratica­
mente crollata, Setteselle deve vivere. Per 
il bene di tutti. Perché non fate qui un 
agritur? Domanda «verde doc». «Perché a 
questa distanza a piedi arrivano in pochis­
simi» . E quei pochi quasi sempre aprono 
lo zaino e tirano fuori i panini. Come si vive 
a duemila metri per tre mesi? È a tavola 
Eleonora, figlia di Guido. Davanti a un piat­
to con polenta, formai rostì, osèi scampadi 
e crautéi. Corporatura forte, rubizza, 32 anni 
e tre figli. Da nove anni passa l'estate in 
malga. Quando venne la prima volta, 
Annamaria-Heidi aveva 6 mesi. «Si stareb­
be meglio a casa - dice - ma bisogna pur 
fare qualche sacrificio. Ai bambini piace 
molto. Faccio i pasti, tengo pulito, curo i 
bambini» . Niente elettricità, alle nove di sera 
a letto. «Ogni anno dico che vorrei starme­
ne a casa ma poi seguo mio marito. Con 
papà, la mia famiglia è tutta qua». E rac­
conta dell'ultimo luglio, molti giorni con 3 
gradi al mattino, ed ora in agosto sono 7 
invece. «Sempre maglie e giacche per i 
bambini•• . Ma si sono mai ammalati? «Mai, 
nemmeno all'inverno» . Ahi, la polenta. Il 
sole è allo zenith e Setteselle si lascia ba­
ciare. l prati, attorno, sono lavorati al me­
glio dalle vacche, le acque scorrono per il 
verso giusto. Lassù, Guido Palù ed i suoi 
sono le sentinelle del nostro territorio. Sa­
rebbe una follia farli scendere per sempre. 
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Soci eta' semplice 

Tre n ca 
Renzo Maria Grosse/li (per gentile concessione del quotidiano l'Adige) 

di RENZO M. GROSSELLI Luciano 
Ecce! è un gigante. È alto 1 metro e 98 cen­
timetri, pesa 135 chili e calza il 47 di scar­
pe. Occhi azzurri, nativo di Roncegno, 31 
anni, il gigante buono afferma: «Già ai miei 
15 anni venivo in malga. Si è iniziato che si 
doveva poi, piano piano, è venuta la pas­
sione. Piàse el mestiéro, l'è en laòro che 
piàse. lo amo alzarmi prestissimo, respira­
re quest'aria finissima, stare con le bestie» . 
Siamo a Malga Trenca, su quel di 
Roncegno, 1.700 metri di altitudine sul 
Lagorai. Un piatto verde che si getta sulla 
Valsugana la cui bellezza cava il respiro dai 
polmoni e qualche lacrima dagli occhi. Un 
mondo che se ne va, per sempre, quello 
delle malghe. Ma che non morrà del tutto 
sino a quando gente come Luciano resterà 
in montagna. Quest'anno la Trenca ospita 
90 vacche, 90 manze e 15 maiali. «Avén 

cargà montagna (ndr, siamo saliti con le 
bestie) el 1 o giugno. Descarghén a metà 
setembre. Metà vacche sono di Roncegno, 
le altre di Torcegno, Telve di Sopra ... In 
maggioranza bruno alpine, poi Rendena, 
qualche pezzata rossa e 3-4 grige alpine». 
Chi parla è Eugenio Campestrin che , 
allevatore, alla 
Trenca ci ha 
portato i suoi 35 
animali e vi fa 

anche il casaro. Un simpatico viso da tede­
sco, meglio, da scozzese: occhi azzurri e 
capelli rossi. Ma su questa montagna 
valsliganotta gli occhi ed i capelli chiari sono 
la norma: qui si stanziarono i roncadori di 
area germanica e sino al '700 e parte 
de11'800 si parlava correntemente il tede­

sco. Era il Trentino, sino ai tempi dei 
nazionalismi accesi di fine 

Ottocento, il vero ponte 
tra Italia e Germania. 
Ora non più . «IO sono 
èasèro per tradizione -
dice Eugenio, 47 anni - Da 
9 anni vengo qui alla 
Trenca» . La tua storia? 
«Se te voi scomlnzio da me 
nono Eugenio, ha sempre 
fatto il casèro. Poi mio non-
no paterno, Emiliano, che 
pure ha sempre fatto il casèro 
e el scotòn (colui che aiuta chi 
fa il formaggio, che accende il 
fuoco, pulisce la calgèra ... ). 
Mio padre Enrico fu vachèro e 
casèro. Avevo 8 anni quando 
seguii mio padre , Malga 
Lavoschio, Torcegno» . Poi Euge­
nio Campestrin enumera gli anni 
della storia e della sua vita attra­
verso i nomi delle malghe in cui ha 
lavorato: Val Ciò, Tolvà, Pontarso, 

Mendana, Ezze, Serra, Setteselle, Pèrtega, 
Casalpinèlo. La geografia del Lagorai 
valsuganotto. «Nel 1982 le ho tegnèste a 
casa le vache. Credevo di fare una bella 
esperienza ma le patì se le vache» . Lucia­
no Ecce!, che alla Trenca fa il pastore, lo 
corregge: " Patìse l'orno, no sol le vache, 
per l'aria calda della valle in estate». Con­
tinua il casaro: «Nel 1992 volevo rimanere 
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a valle . Ma quando l'erba stava 
verdeggiando sulle cime del Lagorai ho 
saputo che alla Trenca mancava persona­
le ". Quando l'erba verdeggiava sul 
Lagorai ... occhi azzurri di poeta! In malga 
Eugenio Campestrin ci è nato, vissuto e, 
probabilmente, cr morirà. Ha lavorato da 
pastore, cazarolo ("el bòcia" a cui fanno fare 
di tutto), vachèro e casèro. Il suo formag­
gio e il suo burro sono ricercatissimi, la 
pulizia della sua malga è proverbiale. Per­
ché ami la malga? «Perché ci stanno bene 
sia l'uomo che le vacche. Ma credo che il 
futuro delle malghe, ormai, stia nella 
conduzione familiare, per diminuire i costi». 
Lui, per non sbagliarsi, non si è sposato. E 
perché da 9 anni sali alla Trenca? «È una 
delle migliori malghe del Lagorai. La stra­
da arriva sino a qui, c'è molta acqua, il si­
stema di raccolta del liquame è efficente, i 
prati hanno un'ottima esposizione al sole" . 
Eugenio Campestrin e la sua truppa, pro­
ducono burro, formaggio, puìna (ndr, ricot­
ta) e scolo coto o fioréta. Cos'è? È il liquido 
che rimane dopo aver fatto il formaggio e 
prima di fare la ricotta. Alla Trenca non vie­
ne prodotto per la vendita ma per essere 
distribuito ad un certo numero di aficionados 
locali che lo richiedono. In verità, una gran­
de centrale del latte lombarda sta già 
commercializzando un prodotto di questo 
tipo. Come si consuma? «Con le mose cal­
de o con la polenta calda" . Una tempo ai 
pastori delle malghe non venivano dati il 
latte e il formaggio per il consumo ma, per 
risparmiare, la fiorèta e la puìna rostìa. A 

'Malga Trenca il latte viene pesato tre volte 
in una stagione (da lì poi verranno fatte le 
medie sulla produzione di ogni vacca e, in 
base a quelle, verrà diviso il ricavato tra i 
proprietari delle bestie) : 15 giorno dopo 
cargà, a metà periodo e 15 giorni prima de 
descargàr. Il tuo formaggio , Eugenio 
Campestrin? «Quest'anno il latte è stato 
poco a causa della stagione precoce per i 
pascoli. Ma di alta qualità. Il formaggio è 
~ccellente . Con i miei colleghi abbiamo 
speranza di ricevere il primo premio alla 
mostra dei formaggi d i alpeggio di 
Cavalese, in settembre». Fuori il sole piz­
zica i prati, l'aria fresca ti lecca la pelle. Ecco 
Franco Baldi, 42 anni di Telve, scotòn. Po­
eta anche lui e pure lui con gli occhi azzur­
ri: «Quando la sveglia senti suonare, come 
una molla devi scattare». A che ora? «A 
giugno alle 3, perché le mucche fanno più 
latte, per l'erba fresca. Dopo la Madalèna 
(ndr, dopo il 22 luglio, S. Maddalena) , alle 
3 e mezzo e da agosto alle 4,. La malga è 
anche durezza. Ma il popolo ci è abituato. 
Che tradizioni restano in malga? «Quella 
del "primo da latte": il proprietario di muc­
che che produce più latte offre il pranzo a 
pastori, casaro e presidente nel giorno del­
la Madonna di agosto, il 15. Pranzo in 
malga, da nòza. Quest'anno abbiamo man­
giato lasagne al forno, spezzatino di vitella, 
luganeghéta (insaccato di maiale 
valsuganotto, speziato con coriandolo, ani­
ce stellata e pepe garofolato, cotto nel vino 
bianco e con molta salvia), patate. Poi teghe 
rostìe con la puìna, pomodori, vino, caffè 

corretto e tiramisù" . Altra tradizione? «Sul­
l'ultima cotta (l'ultima forma di formaggio) 
fatta col latte intero perché l'ultimo giorno 
non si fa il burro, invece di segnare un nu­
mero progressivo si mette, a matita tinta, il 
simbolo della morte. Signifìca che è la fine». 
Franco Baldi si leva il berrettino da baseball 
e va a lavorare. Ed ecco il presidente della 
«Società Semplice Trenca", Mario Pestai, 
77 anni. Anche lui occhi azzurri. Nessuna 
meraviglia, il suo cognome un tempo suo­
nava Prungstaller. Oi oi oi , mio Trentine 
tedesco! Dove andrà a parare il mondo della 
malghe presidente? «Le piccole stalle stan­
no estinguendosi. Solo vecchi e le bestie 
in malga sono sempre meno•• . Ma voi a 
Roncegno contate 6-7 grandi e medie stal­
le. "' grandi allevatori, generalmente, por­
tano in malga solo le vacche asciutte e le 
manze» . E via coi mangimi! Che fine fa­
ranno le malghe? Allarga le braccia Pestai 
dal viso buono: «Qualcuna finirà per esse­
re gestita da privati, poi forse si assisterà 
ad un ritorno di pecore, capre e cavall i. Ma 
la situazione non è rosea: i vecchi muoio­
no ed i giovani abbandonano la montagna, 
che non rende» . Lei, presidente, ha due 
vacche e le porta in malga. Perché? ,, Per­
ché se voglio fare i miei lavori di contadino 
,non posso tenerle in stalla» . Vanno al lavo­
ro gli uomini della Trenca. Non c'è un cane 
fuori, oggi che è giorno di lavoro. Solo vac­
che, insetti , erba, ossigeno. Natura non 
cancerogena insomma. Ma i turisti servo­
no. Comprano il burro , il formaggio che 
Eugenio fa ancor& sul fuoco a legna. Fran­
co Baldi: << Ma mi fa rabbia quando uno di 
loro chiede il formaggio stagionato. Ma, 
ostia, se stiamo qui solo tre mesi!». Lucia­
no Ecce!: <<Lasa pur che el mondo 'l diga, 
ma quasù se sta benòn. Se fa 'mpoca de 
fadìga ma ghè l'aria del Laiton (ndr il Mon­
te Gronlait)" . È d'accordo anche Danilo 
Nervo, 17 anni , el manzèro, pastore di 
manze di Roncegno . Ma sono sempre 
meno coloro che la pensano come questi 
uomini. Perché la montagna, alla fine, do­
vrà poter dare più reddito per non essere 
abbandonata. Questo dovrà fare la politi­
ca, permettere redditi decenti alla monta­
gna. Lassù c'è il Gronlait, tra la valle dei 
Mocheni e la Valsugana: in cima si vedono 
Pergine e una fetta di Trento anche. E si 
intrawede una lunga storia, quasi sempre 
decente, che è la storia della classe conta­
dina trentina. Che possa chinarsi, stanca 
ormai, e svanire con dolcezza. 
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Il ciel o 
sopra Tesino 

Nascita e ascesa 
dell'Associazione Astrofili Tesino e Valsugana 

Giordano Balzani 

L'attività è tutta proiettata verso la rea­
lizzazione di un osservatorio astronomico 
in Celado, zona dawero ideale perché per­
fettamente protetta dall'inquinamento atmo­
sferico che, invece, disturba alcuni Osser­
vatori tra cui quello di Asiago. 

"Vaghe stelle deii'Orsa, io non credea/ 
Tornar ancor per uso a contemplarvi' . Il 
grande poeta di Recanati iniziava così le 
sue celebri Ricordanze, alla fine dell'esta­
te del1829, di fronte allo spettacolo incom­
parabile di una volta celeste carica di bel­
lezza e di mistero. Chissà se i 26 soci 
fondatori dell'Unione Astrofili del Tesino e 
Valsugana (U.A.T.V.) sono stati mossi, nel­
l'agosto scorso, dalle stesse profonde emo­
zioni di fronte al cielo stellato sopra la con­
ca tesina quando, nella storica riunione di 
Palazzo Gallo, hanno deciso di dare vita 
alla loro associazione. Probabilmente sì , 
ma la passione e il pragmatismo dei con­
venuti ha aggiunto propositi chiari ed am­
biziosi nell'ambito di un programma di ini­
ziative non certo campate ... per aria e, per 
giunta, puntualmente sostenute, sin dal pri­
mo incontro preparatorio, dal Sindaco e dal­
l'Amministrazione di Castello Tesino, dal 
Comprensorio Bassa Valsugana e Tesino, 
daii'Apt Lagorai. 

Bisogna riconoscere che il vero e pro­
prio deus ex machina del progetto è stato 
Giancarlo Favero, professore associato al­
l'Università di Padova (Dipartimento di Chi­
mica inorganica e Osservatorio Astronomi­
co dello stesso ateneo) e da sempre fre­
quentatore di questi luoghi. Insieme a lui, 
designato Presidente, ltalo Dalmeri, Miche­
le Miconi, Rosanna Sordo, M. Rita Baldi, 
Franco Sordo e Claudio Pernechele (Diret­
tore dell'Osservatorio Astrofisico di Asiago) 
compongono il Consiglio direttivo deii'As-

sociazione, che ha sede presso la Bibliote­
ca comunale di Castello Tesino. 

Con tali autorevoli premesse è stato 
persino facile awiare le prime importanti 
iniziative aperte a tutti: dagli astronomi di­
lettanti agli studenti , alle persone digiune 
di conoscenze astronomiche, ai semplici 
curiosi di ogni età. Nell'autunno scorso, 
dopo la conferenza del prof. Favero sul 
tema: "Dal Sole alle galassie", nell'ambito 
della "Giornata nazionale contro l'inquina­
mento luminoso" è stata organizzata, pres­
so i giardini pubblici di Castello, _una serata 
di osservazione astronomica alla quale, 
date le buone condizioni di tempo, hanno 
partecipato circa 300 persone impegnate 
a scrutare Giove, Saturno o le Pleiadi at­
traverso gli strumenti messi a disposizio­
ne. Purtroppo l'analoga iniziativa, a causa 
del maltempo, non si è ripetuta nella piaz­
za di Borgo come da programma. In pros­
simità delle feste natalizie, presso Palazzo 
Gallo, è stata allestita una spettacolare 
mostra fotografica di astronomia dal titolo 
(dawero allettante) : "Il cielo in una stanza" 
che, nel corso del 2001 , verrà proposta 
anche a Borgo e a Cavalese. Tra gli altri 
appuntamenti messi in cantiere per l'anno 
in corso figurano tre serate di osservazio­
ne astronomica. Il 21 giugno: Marte, che si 
troverà alla minima distanza dalla Terra; 10-
12 agosto: Perseidi; 3 novembre: 
occultazione di Saturno. 

Dal 16 al 20 luglio e dal 6 al 1 O agosto 
sono previste, in due distinti turni , serate di 
osservazione abbinate ad altrettanti Corsi 
di astronomia. Tra le iniziative più riuscite 
va sicuramente annoverata la "Notte della 
Luna rossa" che è stata realizzata a Pieve 
Tesino il 9 gennaio di quest'anno in occa­
sione della dell'eclisse totale di Luna, la pri-

ma di questo nuovo secolo e di questo 111 
millennio. Nonostante la temperatura rigi­
da molti gli appassionati accorsi per os­
servare il fenomeno attraverso i telescopi 
e il grande schermo ad essi collegato. 

Non va poi dimenticata l'uscita del pri­
mo numero del giornale dell'Unione Astrofili 
Tesino e Valsugana che verrà licenziato, 
con scadenza trimestrale, dal Comitato di 
redazione composto da: Giordano Balzani, 
Claudio Brandalise, Guendalina Dorigato, 
Claudio Fabbro, Mariella Pasqualini. Nella 
testata del periodico, riservato ai soci , com­
pare il bel logo appositamente realizzato 
dal pittore Adone Tomaselli. Il titolo 
prescelto: "// Cielado", risulta senz'altro 
azzeccato e ... promettente per l'attività fu­
tura proprio per il richiamo al cielo e al luo­
go prescelto come sede del futuro Osser­
vatorio astronomico. Non si tratta solo di 
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un'idea utopistica, ma di un vero e proprio 
piano per il quale l'Amministrazione Comu­
nale di Castello Tesino, dopo aver indivi­
duato un 'apposita area nella zona di 
Celado, ha provveduto ad inoltrare le ne­
cessarie domande di finanziamento affidan­
do l'incarico di progettazione al geom. Luca 
Osti. Si prevede la costruzione di un edifi­
cio in muratura destinato ad accogliere in­
nanzi tutto un telescopio riflettore 
presumibilmente con specchio di 400 mm 
di diametro e 2 metri di focale, completo di 
accessori (oculari, filtri, camera CCD, com­
puter, videoproiettore). Altri spazi verranno 
riservati non solo ai ricercatori, ma anche 
ai norma/i frequentatori: insegnanti, studen­
ti , o semplici visitatori e turisti che potran­
no effettuare osservazioni, sia diurne che 
notturne con l'assistenza di personale 
esperto. Visite guidate sono previste anche 
attraverso il "Trodo dei pianeti' attualmen­
te in fase di elaborazione e di studio. E' 
scontato che, al di là degli aspetti stretta­
mente tecnici o scientifici, l'osservatorio 
potrà produrre una ricaduta importante an­
che dal punto di vista turistico e, più in ge­
nerale, economico. D'altra parte, Celado 
risulta indenne da qualsiasi forma di inqui­
namento luminoso, pertanto, si propone 
come luogo ideale per installare un osser­
vatorio astronomico. Se si considerano poi 
la facilità e la comodità dei collegamenti 
stradali, la vicinanza con la Valsugana e il 
Veneto la scelta appare davvero perfetta. 
E l'osservatorio, con il suo indotto, costitui­
rebbe un sicuro mezzo per rilanciare l'inte­
resse verso l'intera zona. Facendo dunque 
i debiti scongiuri , il "cielo sopra Tesino" ap­
pare dunque sempre più vicino ed affasci­
nante. Davvero a portata di mano. Pardon, 
di ... telescopio. 

~~~~~ Approfondimenti 

Nedo Fiano 
Vi racconto l'inferno 

Nel contesto del progetto denominato 
"NOVECENTO SENZA PACE", le cui inizia­
tive sono state poste in essere dall' Istituto 
d'Istruzione Secondaria "Alcide Degasperi 
e dalla Biblioteca Comunale di Borgo, in 
collaborazione con I'ENAIP e Spazio - Gio­
vani, si è tenuto, sabato 24 marzo 2001, l'at­
teso incontro con il dott. Nedo Fiano, sul 
tema "Auschwitz: vi racconto l'inferno!" 

Fiano, sopravvissuto al famigerato cam­
po di sterminio in territorio polacco, nel quale 
era stato internato all'età di diciott'anni, ha 
trovato le parole e la forza per raccontare, 
agli adulti ed agli studenti delle superiori e 
delle medie di Borgo e di Telve che gremi­

vano il teatro del Polo Scolastico , la tragedia che gli ha aperto ferite mai rimarginate ; 
egli, infatti, oltre ad aver patito indicibili sofferenze fisiche, oltre ad aver assistito alla 
manifestazione della violenza più efferata, è stato privato degli affetti più cari. Ad Auschwitz, 
infatti, sono stati uccisi tutti i membri della sua famiglia d'origine, venduti da loschi 
delatori per una somma complessiva corrispondente a circa 50.000 lire di quel tempo, più 
qualche chilo di sale: la madre, il padre, il fratello con la moglie ed il figlioletto di appena 
diciotto mesi, la nonna, gli zii ... 

Ma Fiano, al di là della narrazione sofferta della sua vicenda, ha voluto rivolgere un 
appello accorato affinché tutti, ma in modo particolare i giovani, sappiano coltivare fin 
d'ora il rispetto nei confronti degli altri, perché solo così sarà possibile cominciare ad 
abbattere le barriere mentali che portano a negare l'essenza stessa dell'uomo, a consi­
derare l'altro una specie di "scarafaggio" da eliminare, senza provare rimorso alcuno. 

Al termine dell'incontro, Nedo Fiano, salutando alcuni studenti che si erano trattenuti 
per salutarlo, notando la commozione che impediva a questi ragazzi di proferir parola, ha 
detto loro: "Grazie ... siete davvero belli ... " 

a cura degli studenti della classe 5A ERICA dell'Isti tuto "A. Degasperi": 
Patrizio Andreatta, Tania Caumo, Cristina Facen, Lara Minati, Nadia Montibeller, 

Miriana Postaj, Ilaria Sordo, Claudia Tomé, Eleonora Zotta, Prof.ssa Anna Casso/ 
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Memoria 

Il racconto di 

Guerriero Tomaselli 
Memorie di naia, fronte e prigionia 

1935/1945 

Andrea Segnana 

Archivio memoria. Tracce del passato, 
cumuli di esperienza che si articolano in fiu­
mi di parole, inesauste, cadenzate sul rit­
mo di un vissuto ormai alle spalle, in giorni 
difficili, dove è quasi impossibile dominare 
la complessità del reale in un panorama 
sempre più sfuggente ed effimero. Questa 
la testimonianza di Guerriero Tomaselli, un 
uomo noto in Valsugana per la grande uma­
nità e per una dirittura morale inusitata, fi­
glia di una temperie culturale lontana anni 
luce dalle miserie della società attuale. 
Guerriero Tomaselli, figlio di socialista, co­
munista tenace, uno dei trascinatori del PC l 
in Bassa Valsugana negli anni '50 e '60, 
prima del ricambio generazionale prodot­
tosi con il '68 anche all'interno della "Chie­
sa rossa" in seguito alla contestazione stu­
dentesca e al nuovo radicalismo di sinistra. 

Guerriero ancora oggi, raccontando la 
propria storia, è capace di stupire 
riesumando un passato di lotte e di fatiche, 
una militanza politica di minoranza in un 
Trentine bianco dove il PCI prima del 1975 
faceva fatica a fare proseliti fuori dalle zone 
storicamente rosse del Basso Sarca e del­
la Val Lagarina. In queste poche pagine, 
senza quasi apporre dei freni linguistici, 
lasciamo scorrere i ricordi di Guerriero sul­
la seconda guerra mondiale, riportando i 
contorni umani di una vicenda interessan­
te come quella di migliaia di altri soldati che 
per anni non ebbero notizie della propria 
famiglia, sparpagliati nei luoghi di battaglia, 
puntando alla sopravvivenza prima che a 
ogni gloria militare o patriottica. 

Guerriero, nome di guerra, nasce nel 
1915. Nel settembre 1924 si trasferisce con 
il padre a Monguelfo in Val Pusteria, in se­
guito alla morte della madre. Il padre è ven­
ditore ambulante: vende filo, aghi, ditali, in 

Guerriero ancora oggi, 
raccontando la propria 
storia, è capace di stupire 
riesumando un passato di 
lotte e di fatiche, una mili­
tanza politica di minoranza 
in un Trentina bianco. 

giro con la cassela, sempre a piedi. Guer­
riero lo segue di malavoglia, ma non ama 
quel mestiere, il dover tirare fuori in ogni 
casa la cassela, il dover mostrare tutta la 
mercanzia, togliendo gli articoli a uno a uno, 
all'infinito. Per vivere girano tutta la 
Pusteria, da Brunico in su , fino a S.Candido 
e a Prato alla Drava, comprese le valli di 
Casies ed Aurina. Il padre è uno di quelli 
"dell'idea", un socialista, nato nel1879, che 
dopo aver conosciuto e frequentato l'am­
biente dei primi socialisti trentini viveva ora 
tempi oscuri. 

Non conoscendo il tedesco, Guerriero, 
welsch, fatica ad ambientarsi. Il maestro 
sudtirolese della sua scuola elementare non 
sopporta il suo zoppicare linguistico e, 
"reverso quanto basta", non vuole accetta­
re questo bambino italiano che non riesce 
a parlare tedesco, e lo punisce appena può. 
Anche dai suoi compagni di classe il mae­
stro pretende tolleranza zero, ordinando 
loro di non fraternizzare con Guerriero l'ita­
liano. Anche in paese non si integra e gli è 
difficile trovare sol idarietà. Dopo un po' di 
tempo che vive lì , un "bocia" che frequen­
tava le scuole con lui, nonostante gli fosse 
maggiore di età, stende due carabinieri in 
un bar. Saputolo, Guerriero va a vedere e 
si informa su cosa è successo. Con quel 

ragazzo andava d'accordo: era un tedesco 
e suo padre, segantino, era un uomo ap­
prezzato dall'intera comunità tedesca; era 
generalmente molto severo nei confronti del 
figlio ma in questo caso lo aiuta, però, lo 
porta "fora dalle borbe". Era suo figlio, del 
resto. Guerriero si complimenta con il ra­
gazzo, gli dice che era stato bravo, e gli 
confida che per i carabinieri non aveva 
grande simpatia nemmeno lui. Allora, da­
vanti a tutti, il giovane lo abbraccia e gli dice 
che neanche a lui piaceva stare a 
Monguelfo, dove non aveva molti amici e 
che si reputava fortunato ad averne trova­
to uno. 

Era d'altronde abbastanza evidente che 
lo spirito antifascista del padre catturava 



simpatie. Guerriero rifiuta la tessera di 
balilla a scuola, come già aveva fatto a 
Strigno prima del trasferimento. Non fre­
quenta le associazioni giovanili fasciste: ri­
corda la figura di uno slavo che a Monguelfo 
faceva il "daziero", un'antifascista che 
quando al sabato pomeriggio facevano 
l'adunata dispensava Guerriero dall'incom­
benza, giustificandolo dicendo che doveva 
fare "i mestieri" a casa sua, evitando al ra­
gazzo di venire insultato e picchiato. 

Nel marzo 1935 Guerriero è chiamato 
al servizio militare, convinto di dover fare 
solo tre mesi in quanto unico figlio maschio 
di padre vedovo. Parte per la visita militare 
con un coetaneo da Cortina che abitava a 
Monguelfo: deve recarsi a Brunico e così 
si fa accompagnare con la motocicletta dal 
conoscente slavo che gli chiede soltanto 
venti centesimi per il disturbo. A Brunico, 
gli dicono che sarebbe stato destinato al 
primo bersaglieri a Napoli. Parte in mag­
gio, per Bolzano, sede di smistamento re­
clute. Al distretto, incontra un coetaneo di 
Scurelle, di servizio come capoguardia in 
quel momento, ma sul posto già da alcuni 
mesi, che lo aiuta a trovare qualcuno per 
evitare di farsi mandare a Napoli. Gli fa il 
nome di un capitano di Borgo che Guerrie­
ro rintraccia e che si occupa proprio della 
spedizione delle truppe tra Milano e Napo­
li. Il capitano lo aspetta all'uscita e gli pro­
mette che cercherà di farlo arrivare solo fino 
a Verona; anche un maggiore dall"'occhio 
buono" lo prende subito in simpatia e lo 
rassicura: "Sì, sì, fai fermata a Verona". Con 
un giovane di Gardolo, parte con tre giorni 
di ritardo rispetto alla data di consegna, per 
il tempo perso nell'espletamento delle pro­
cedure di assunzione. 

A Verona si presentano alla caserma 
del quinto lancieri Novara, verso le sei di 
sera. Nell'aria odore di muli e di cavalli. l 
due decidono di dormire fuori, non c'era più 
nessuno negli uffici, e di tornare al mattino 
seguente. Prima però, un capoguardia 
prende nota del loro arrivo. Si recano da 
un vicino affittacamere, aspettano il loro 
turno, e al momento di entrare vengono 
scavalcati da un signore ben vestito, con 
aria arrogante. Siccome c'era ancora una 
sola camera a disposizione, l'amico di 
Gardolo s'arrabbia con il maleducato, lo 
invita rudemente a rispettare il proprio tur­
no: "el dava del ti a tuti". Ricorda Guerriero 
che "era una spia fascista, non cercava una 
stanza. Semplicemente voleva che non 
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Ricorda Guerriero che "era 
una spia fascista, 
non cercava una stanza. 
Semplicemente voleva che 
non andassimo lì a dormire 
perché si era ancora 
nell'area della caserma, 
mentre fuori, in un albergo 
più lontano sarebbero 
riusciti a prenderei". 
A inseguirli, lo status di 
antifascisti dato dal loro 
atteggiamento· 
d'insofferenza nei confronti 
del regime. 

andassimo lì a dormire perché si era anco­
ra nell'area della caserma, mentre fuori, in 
un albergo più lontano sarebbero riusciti a 
prenderei" . A inseguirli, lo status di 
antifascisti dato dal ioro atteggiamento d'in­
sofferenza nei confronti del regime. 

Il giorno dopo, alle nove del mattino, si 
presentano in caserma e raccontano i mo­
tivi del loro ritardo. 

Guerriero è affidato al terzo squadrone. 
Subito, il capitano lo ferma e gli ordina di 
rimanere nell'ufficio: da lì a due giorni sa­
rebbe stato congedato un soldato da Mila­
no che svolgeva le funzioni di furiere. Guer­
riero inizialmente si preoccupa, ma capisce: 
i trentini erano ricercati per compiti e fun­
zioni d'ufficio e di responsabilità perché 
avevano una buona istruzione e si diceva 
conoscessero tante cose. "Ma io non sa­
pevo niente, scrivevo sì, ma non ero pre­
parato". A Guerriero viene assegnato un 
tavolo davanti all'ufficio del capitano, la cui 
porta era quasi sempre chiusa. Il capitano 
è contento del nuovo furiere, che si occupa 
del pagamento del soldo, quaranta cente­
simi al giorno, annota sul registro i nomi di 
tutti coloro che ritiravano la diaria. C'è chi 
arriva dalla Sicilia, uomini anche sposati, 
che destinano metà della paga alla fami­
glia e ogni dieci giorni mandano a casa un 
vaglia di due lire, che Guerriero si incarica 
di spedire. Cercano di vivere senza spen­
dere nulla, tanto acqua ce n'era dicono, 
perché le loro famiglie avevano più biso­
gno di loro. 

. Guerriero pensa di rimanere solo tre 
mesi e di essere poi congedato, invece il 
tempo passa, quattro, cinque, dieci mesi, 
un anno, due anni. A Verona abita anche 
la sorella di uno zio acquisito, sposata con 
uno del posto, ha vent'anni e ogni tanto va 
a fargli visita in caserma. Una "bella siora", 
Maria, che fa la locandiera in una trattoria 
frequentata da molti ufficiali dell'esercito. 
Passano così tre anni, senza poter mai tor­
nare a casa, licenza niente, non è 
sostituibile in fureria. Diventa il capo dei 
furieri di tutti i reparti e passa all'ufficio di 
maggiorità. Gli capita di fare degli errori. 
Una volta sbaglia a fare il bilancio, di quin­
dici centesimi, scoprono l'errore e vogliono 
conoscerne il motivo. Controllano tutte le 
spese, fino a che si accorgono che Guer­
riero aveva sbagliato a contare il numero 
delle cuciture fatte in lavanderia, confon­
dendo quelle da un centimetro che costa­
vano cinque centesimi con quelle da dieci 
centimetri che costavano dieci centesimi. 
"Gli sbagli costano cari, tante volte ... " ri­
corda ora. 

Finalmente, nel maggio '38 torna a 
Monguelfo, ma il giorno dopo gli arriva un 
telegramma da Verona: lo hanno appena 
congedato che i fascisti già si mettono in 
azione. Lo chiamano al distretto di Trento 
e lo mandano poi in un altro ufficio. Guer­
riero ha paura e decide di rivolgersi a qual­
cuno che lo possa proteggere. Scende a 
Strigno, dal sindaco Trenti, un uomo gran­
de, forte, dal passato di sinistra e che pro­
veniva dalla Francia dove era rimasto molti 
anni. Il sindaco, sapendo che Guerriero e il 
padre non erano fascisti, lo accompagna 
personalmente a Trento. "Nell'ufficio c'era 
il mio nome, come mai? lo non c'ero mai 
stato. Comunque, mi disse Trenti, tu devi 
stare alle regole del gioco." Trenti ordina 
però agli impiegati di cancellare il nome di 
Tomaselli dalla lista. Liberato dall'incubo 
della persecuzione politica, ritorna al distret­
to dove gli intimano di rientrare allora a 
Verona entro il giorno successivo. Riesce 
a tornare a casa giusto il tempo per pren­
dere le sue cose, le sue "arte", e salutare il 
papà. "Il colonnello me l'aveva detto a Ve­
rona che era meglio che rimanessi là inve­
ce che andare a casa, perché sarei stato al 
sicuro e difatti aveva ragione. Potevo stare 
là, come dipendente. Lui sapeva che mi 
sarebbero toccate queste cose". 

Eccolo così di nuovo a Verona, a fare 
lo stesso lavoro dopo poco tempo, nell'au-
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tunno del '39, si reca ancora a Monguelfo 
per le opzioni: rimanere in Italia o andarse­
ne nel Reich? . Guerriero sceglie l'Italia. 
Ricorda che i primi due militari del posto 
tornati a casa per l'opzione e che avevano 
scelto la Germania, arrivarono a lnnsbruck 
con due giorni di ritardo e in caserma ven­
nero subito fucilati : li ammonirono dicendo 
che "Hitler comanda una volta solo"! Una 
volta a conoscenza del fatto, tutti gli altri 
sudtirolesi in età di soldato si radunarono 
alla stazione di Monguelfo, che era più altp 
del centro del paese, aspettando che arri­
vasse il telegramma per partire in quanto 
non volevano patire le nefaste conseguen­
ze del ritardo. In quattro solo scelsero l'Ita­
lia. Molti contadini, gente che aveva anche 
soldi, vendette tutto o lasciò il terreno in 
affitto. 

Da Verona, nel maggio 1940 lo sposta­
no sulla frontiera con la Francia, sempre 
con la compagnia dei lancieri. Finisce sul 
Monviso, dove nasce il Po, a volte anche 
in ricognizione oltre il confine, in una guer­
ra che i francesi definiscono una "coltellata 
dietro la schiena". Ricorda Guerriero che 
dovettero anche sparare, seppur i francesi 
fossero deboli, perché li obbligarono a far­
lo, e allora "se sbarava su per i pezzi ma­
gari". Il fronte in realtà non ci fu. Tutti i gior­
ni Guerriero scende a Crissolo, giù nella 
valle, dove c'erano i comandi, a prendere 
gli ordini, "mezz'ora a scendere e tre ore a 
salire". E' estate e si viaggia a piedi. Un 
giorno piove fitto fitto e c'è una compagnia 
che sale per la strada da Crissolo, 
appiedata, quasi trascinata dai muli che 
pilotano la colonna in mezzo alla pioggia. 
Alcuni sono scalzi perché hanno gli stivali 
pieni d'acqua ed è più comodo camminare 
scalzi. C'è un capitano che guarda i soldati 

·salire e, vedendoli scalzi, ne ferma uno e 
gli chiede come mai non abbia gli stivali. 
Questi prende il fucile per le canne e colpi­
sce il capitano uccidendolo sul colpo. Gli 
altri, avanti, senza fermarsi , come se nien­
te fosse. La guerra non era ben accetta, 
non ne erano chiari gli obiettivi. 

t,Jn giorno , mentre era in licenza a 
Crissolo, e in attesa di tornare a Verona, 
un capitano di Milano gli chiede un favore: 
"Fermati a Milano dai miei e porta loro que­
sta busta". E' la paga degli ultimi due mesi. 
Contento per avere trovato un corriere, il 
capitano lo accompagna per tre giorni, di­
vertendolo, portandolo in giro, offrendo 
sempre da bere e mangiare. "Orgoglioso, 
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e anche imprudente, come faceva a fidar­
si. .. c'era la guerra". Ma fa bene natural­
mente, rimarrà soddisfatto perché Guerrie­
ro si ferma a Milano e si reca alla trattoria 
gestita dalla famiglia del capitano, felice di 
sapere che il figlio sta bene. 

Da Verona, il nostro è spedito al distret­
to di Trento e di lì a Merano all'ufficio inca­
ricato di assegnare i soldati ai vari corpi sui 
vari fronti europei. Vede sfilare poveri sol­
dati preoccupati per la loro sorte e ritrova 
un maggiore conosciuto in Piazza Duomo 
a Milano, che lo consiglia bene e alla fine 
rappresenta la sua salvezza: "Non assu­
merti responsabilità nella scelta, fa che si 
arrangino i superiori". Così Guerriero cer­
ca di agevolare il più possibile i soldati che 
si trova di fronte, venendo incontro alle esi­
genze dei più. Ma molti, troppi, dovettero 
partire e alla fine venne anche il suo turno. 

un· giorno, alla fine del '40, quando il 
suo corpo era già partito per altra destina­
zione e lui era rimasto in fureria, sceglie di 
sostituire uno che gli faceva pena e così 
finisce in Sicilia, a Castelvetrano, provincia 
di Trapani. Lì , vicino, c'era il mare. E' con 
lui· anche un altro giovane di Tomaselli, del 
suo paese, pure impiegato in fureria. Pas­
sano i mesi, in modo abbastanza tranquil­
lo, nella gestione dell'ordinaria amministra­
zione. Arrivano gli aerei alleati e con essi -i 
primi bombardamenti. L'esercito italiano si 
apposta, sulla difensiva, Guerriero è asse­
gnato al comando di Porto Empedocle. La 
sua postazione è proprio vicina alla stazio­
ne. Gli americani devono ancora arrivare, 
è il 1942. Nel frattempo, nella caserma di 
Strigno transitavano anche soldati siciliani. 
Uno di questi conosce il padre di Guerrie­
ro, rientrato nel frattempo da Monguelfo per 
la guerra: è di un paesino proprio vicino a 
Porto Empedocle, Villaseta, a metà strada 
tra il mare e Agrigento. Un giorno, mentre 
sta innaffiando l'orto, Guerriero riceve la 
visita del fratello del soldato di stanza a 
Strigno. Radici contadine e necessità di 
soprawivenza lo spingevano ad alzarsi pre­
sto, verso le 5, per coltivare l'orto di "bisi" e 
altre verdure che il capitano poi regolarmen­
te andava a cogliere per uso personale. 
Quella mattina vede a trenta metri di distan­
za qualcuno con il fucile da caccia, fermo, 
attento ai suoi movimenti. "S'èlo ché'l voi" 
comincia Guerriero, in dialetto trentina ... E 
invece stava cercando proprio lui, era con­
tento di averlo trovato e desiderava portar­
lo a casa dai suoi genitori a Villaseta. 

Un giorno, alla fine del '40, 
quando il suo corpo era già 
partito per altra 
destinazione e lui era 
rimasto in fureria, sceglie di 
sostituire uno che gli 
faceva pena e così finisce 
in Sicilia, a Castelvetrano, 
provincia di Trapani. 

Siamo circa a metà settimana, Guerrie­
ro cerca di prendere tempo. "lo: 'vengo sa­
bato', e lui: 'no, venga subito, e poi anche 
tutti i giorni' . lo allora l'ho accompagnato e 
ho fatto quattro passi assieme e due chiac­
chiere. Era un bravo 'tosato', gli mancava 
la madre, aveva una sorella sposata sem­
pre in casa ed erano quattro o cinque in 
famiglia. Volevo andare solo, ma non sa­
pevo se fosse educazione andare da solo, 
allora dissi verrò con un amico senz'altro, 
perché da soli non ci lasciano andare". 
Guerriero precetta un soldato di Verona, 
che faceva lo "scarpolin", anche nei ritagli 
di tempo, per arrotondare. Guerriero è or­
mai sergente, può dare ordini. "Guarda, non 
serve che ti porti il fucile, !ascialo qui per­
ché andiamo in una casa privata". "Ma non 
possiamo uscire senza armi!" "D'accordo, 
prendilo ma !ascialo abbassato". Guerriero 
non teme sorprese, si fida di quel ragazzo 
siciliano, ma in Sicilia sa che c'è la mafia e 
si raccontano storie di crimini e misfatti. Il 
padre li accoglie come fossero figl i suoi , è 
dawero contento di vederli e fa preparare 
loro un bel pranzo. Da molto tempo non 
mangiano così , pastasciutta con sopra uova 
sodi. Non riescono nemmeno a finire la 
metà di quello che c'è in tavola, non sono 
più abituati all'abbondanza e lo stomaco si 
è "ristretto". 

Guerriero deve sobbarcarsi anche com­
piti sgradevoli. Nella sua compagnia c'era 
un sottotenente siciliano che guidava un 
plotone. Un giorno si accorge che era un 
truffatore: aveva il compito di fare gli acqui­
sti , ma gonfiava le fatture. Circa metà del 
denaro lo spendeva con la "morosa", una 
bella ragazza, che manteneva assieme a 
tutta la sua famiglia. Guerriero aveva il com­
pito di compilare la nota spesa giornaliera, 
un giorno di pioggia vede il sottotenente 
all'interno della tenda sede del suo ufficio, 



intento a ricopiare la nota. Come mai? Su­
bito capisce di che cosa si tratta e, per ve­
rificarlo, passa da tutti i venditori per con­
trollare la merce effettivamente consegna­
ta all'ufficiale. Si accorge che la differenza 
tra quanto spendeva e quanto si faceva 
dare era enorme. Decide di intervenire, 
nonostante il sottotenente gli fosse supe­
riore. ''Ti metto a posto io, gli ho detto. E 
lui: io faccio così perché me l'hanno ordi­
nato. Replico: Chi è stato? lo, forse? Ce ne 
sono altri più in alto di te? Adesso ti mando 
sotto processo. Parlerai con me in presen­
za di tutti. " Scoppia lo .scandalo e l'ufficiale 
viene punito, lo mandano in Africa. Poi si 
verrà a sapere che il sottotenente era mor­
to in Africa. 

Finalmente awiene lo sbarco. Il quinto 
lancieri si ritira all'interno, nei dintorni di 
Agrigento. Per la prima volta, si trova in 
prima linea, proprio in faccia al fuoco allea­
to. Prima bombardano e poi sbarcano. Dalla 
postazione i soldati aspettano e vedono le 
navi ferme in lontananza. Si rintanano in 
una galleria fatta a mano, guidati da un 
colonnello; 1a fureria viene mantenuta atti­
va e Guerriero continua nella sua attività 
anche sotto terra. Gruppetti formati da tre 
soldati vengono mandati in avanscoperta 
e non tornano più, non si capisce perché. 
A un certo punto rimangono pochi soldati. 
Il colonnello dice agli impiegati che presto 
sarebbe toccato a loro. C'è la ribellione, la 
disciplina non conta più. In quei momenti 
cruciali, ogni soldato perde le staffe: è am­
mutinamento. "Andrai prima tu, o no?" Al­
lora il colonnello prende la giacca ed esce. 
Lo prendono subito prigioniero, e qualche 
sera dopo tocca a loro. "Perché stare lì? A 
fare cosa?" si erano chiesti gli ultimi soldati 
rimasti. Vengono caricati su una nave e 
mandati in una città vicina a Tunisi , Biserta, 
in un campo prigionia. Ufficiali americani 
tempestano di domande i prigionieri , tra i 
quali Guerriero ritrova il suo ultimo colon­
nello che ora collabora, si rende utile. Uffi­
ciali e soldati sono dislocati sui lati opposti 
del campo. "L:oro erano in fondo, nel cam­
po che era su un pendio, noi eravamo più 
su, c'era una strada in mezzo e in parte 
tutte le tende. Per lavarsi a andare ai gabi­
netti tutti dovevano andare in cima al cam­
po, occorreva passare quindi da dov'era­
vamo noi". Era un campo grande come 
Borgo, con sei o sette mila prigionieri, pro­
venienti sia dall'Africa che dalla Sicilia. 
C'erano anche altri trentini a condividere 

Me moria 

un'esperienza allucinante. "In quattro mesi 
sono diventato 'orbo' completo, da 70 chili 
sono sceso a 40. La fame e la sete, la de­
bolezza. Nel '43 mi hanno dato gli occhiali 
perché non ci vedevo più . Della situazione 
della guerra non sapevamo niente, nean­
che quando eravamo in Sicilia. Rimasi via 
sette anni da casa senza sapere niente dei 
miei. Siamo rimasti là fino alla fine del '43. 

Man mano che ne arrivavano altri , i prigio­
nieri venivano spostati in altri campi in Afri­
ca. Quando me ne andai ero allo stremo, 
mi portarono vicino ad Orano, in Algeria , 
quasi al confine con il Marocco, sempre in 
un campo americano. Ma lì trovai gente 
buona, mi facevano le coccole, mi aiutava­
no ... ci portavano calzini, pantaloncini, in­
dumenti intimi, sigarette per chi voleva, io 



non fumavo. Potevamo anche mangiare e 
bere, ma le guardie che ci rifornivano do­
vevano stare attente a non farsi vedere 
perché secondo il regolamento non pote­
vano dare da mangiare ai prigionieri". 

Alla fine del '43 Guerriero viene spostato 
a Casablanca, imbarcato su una nave, un 
puntino in un'immensa flotta di seicento navi 
che aspettano di essere riempite prima di 
partire. Dopo otto giorni di permanenza e 
di inutile ozio, arriva un ordine: occorre pre­
sentarsi sul ponte per ascoltare l'appello. 
Gli americani, passando su una lancia, gri­
dano il nome di 250 prigionieri , tra i quali 
c'è anche quello di Guerriero. La prima re­
azione è di paura, nessuno sa cosa sta per 
succedere ed è naturale pensare al peggio 
in quelle condizioni. l chiamati (salvati o 
sommersi?) si approssimano alla sponda 
aspettando la lancia che passa a caricarli. 
Da ogni nave rispondono all'appello in due, 
tre, o nemmeno uno. Guerriero si trova con 
~altri.- quattro ad attendere, stupito e preoc­
'e,upato. "Radio scarpa" dice che sarebbero 
andati in America per preparare il campo 
agli altri che avrebbero dovuto seguire. A 
Casablanca il contingente di uomini viene 
trasportato al campo d'aviazione. l prìgio­

''nierì sono contenti al pensiero di raggiun­
gere gli Stati Uniti abbandonando 
definitivamente l'Africa. Salgono sugli ae­
rei dì guerra, i 852, che decollano ma subi­
to tornano a terra, e il tentativo sì ripete 
parecchie volte, fino a notte quando ormai 
non si vede più il mare. Finalmente la par­
tenza e nove ore di volo verso l'ignoto: con 
grande sorpresa si ritrovano dall'altra par­
te dell'Africa, nel golfo di Aden. Scesi, ven­
gono imbarcati su una nave che salpa ver­
so l'India, raggiunge poi Singapore e Hong 
Kong. 

Il viaggio dura circa quaranta giorni, in 
convoglio, con altre navi cariche di prigio­
nieri provenienti dai luoghi più disparati. 
Nell'Oceano Indiano affrontano una tempe­
sta tropicale, la nave rischia di toccare il 
fondale e di affondare, è il periodo in cui 
soffiano i monsoni. Per lavarsi, i prigionieri 
vengono fatti scendere a forza nell'acqua 
del mare, con i soldati americani .che ar­
mati di fucile si divertono a sparare ai pe­
scecani che erano attirati dallo spettacolo. 
Una paura terribile. Nella Singapore pattu­
gliata dagli inglesi sì fermano tre giorni , ri- · 
manendo sulla nave o, al massimo, nelle 
vicinanze del porto. Ripartono e si fermano 
a Hong Kong, in un campo di prigionia. 
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Alla fine del '43 Guerriero 
viene spostato a 
Casablanca, imbarcato su 
una nave, un puntino in 
un'immensa flotta di 
seicento navi che 
aspettano di essere 
riempite prima di partire. 
Dopo otto giorni 
di permanenza e di inutile 
ozio, arriva un ordine: 
occorre presentarsi sul 
ponte per ascoltare 
l'appello. Gli americani, 
passando su una lancia, 
gridano il nome di 250 
prigionieri, tra i quali c'è 
anche quello di Guerriero. 
La prima reazione è di 
paura, nessuno sa cosa 
sta per succedere ed è 
naturale pensare al peggio 
in quelle condizioni. 

Dopo una settimana sono costretti a parti­
re un'altra volta, via terra. Per alcuni mesi 
viaggiano sui camion lungo la costa asiati­
ca, per migliaia di chilometri , fino alla Tur­
chia. Qui vengono impiegati in un porto, 
Guerriero non si ricorda più il nome della 
città, dove vengono sbarcate merci ameri­
cane da destinare alle truppe sovietiche 
alleate che arrivano fino al porto a pren­
dersi le armi perché non permettono agli 
americani di entrare nel loro territorio a con­
segnarle. C'era una linea di confine tra i 
territori controllati dai russi e quelli sotto 
tutela americana. l prigionieri non possono 
fare domande, non sanno nulla di ciò che 
sta succedendo, devono soltanto lavorare. 
Scaricano le armi dalle navi e le caricano 
sui camion. Dopo qualche mese di duro 
lavoro, a Guerriero è ordinato di partire, 
ancora via terra, ora verso l'Egitto. La co­
lonna di camion fa tappa a Gerusalemme, 
dove i prigionieri possono muoversi libera-

mente. "Mi ricordo che ho raccolto un po' 
di pepe; tra i 'pomari' c'erano anche i pepi, 
alti così, con un carico di dieci chili per al­
bero. Volevo portarlo a casa nello zaino e 
loro me l'hanno permesso". A Porto Said 
devono abbandonare i camion e prosegui­
re a piedi, per parecchi giorni, per poi risa­
lire ancora sui mezzi fino quasi al Cairo, 
dove trovano i campi già allestiti. La per­
manenza qui sarà molto lunga, definitiva, 
fino ai primi mesi del 1946 quando ormai la 
guerra è finita da un pezzo. Divisi per na­
zionalità, italiana, francese, tedesca e altre 
meno rappresentate, i prigionieri lentamen­
te trovano un modus vivendi con la natura 
e le risorse a loro disposizione. l fascisti 
italiani , ufficiali e sottufficiali , sono confina­
ti in un campo speciale. Il cibo fornito loro è 
sufficiente questa volta, anche perché vie­
ne incentivata l'autonomia nell'organizza­
zione dei campi. l prigionieri cucinano e 
possono anche coltivare l'orto con le pian­
te di pomodoro, che occorre sorvegliare 
perché durante la notte c'è sempre qualcu­
no che cerca di rubare la verdura. Guerrie­
ro si ritrova vice-capocampo, a gestire cir­
ca quattromila prigionieri. Gli americani 
esigono autodisciplina e controllo r.ecipro­
co, spingendo per l'elezione di un capo e 
di un vice, sottoponendo al controllo di un 
capitano tutte le operazioni di selezione dei 
responsabili di campo. Lo stesso capitano 
che si occupa degli italiani, alla fine del '45 
chiama Guerriero in ufficio per dirgli che 
avrebbe potuto anche andarsene ora, ma 
non può farlo perché la notte precedente 
era stato compiuto un attentato al palazzo 
reale e gli assalitori avevano occupato i 
primi tre piani del palazzo reale, mentre re 
Faruk era asserragliato al quarto, difeso 
dalle sue guardie. Durante la sommossa gli 
americani bloccano tutte le uscite dal cam­
po. Alla fine, i prigionieri possono partire 
tutti quanti assieme, senza autorizzazioni. 
Durante la prigionia Guerriero non riceve 
nessuna delle lettere che gli spediscono da 
casa a partire dal 1942. Se le vede recapi­
tare tutte in una volta negli ultimi giorni di 
prigionia, circa quaranta, comprese quelle 
spedite quando ancora si trovava in Sicilia. 
L'arrivo a casa gli permette di riabbracciare 
il padre e le sorelle. A trent'anni, abbattuto 
il fascismo, con la democrazia ancora in 
fasce e l'aut aut repubblica o monarchia alle 
porte, inizia un nuovo capitolo dell'esisten­
za di Guerriero segnato dal lavoro e da 
nuove lotte. 
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D Memoria 

L'arrivo della 
cobaltoterapia 

a Borgo 
Laura Zanetti 

Sino ad una decina d'anni fa era anco­
ra viva, in Valsugana, la leggenda che la 
"bomba al cobalto", fosse stata donata allo 
Stato Italiano, assieme al migliaio di navi 
cariche di viveri, come risposta degli Stati 
Uniti d'America alla supplica di "carità", da 
parte di Alcide Degasperi per quel suo Pa­
ese, devastato dalla guerra. 

Certo è che, alla fine degli anni '40, nel 
piccolo nosocomio "San Lorenzo" di Borgo 
Valsugana s'era costituito un "primo nucleo 
sanitario" per la cura dei malati trentini af­
fetti da cancro, evitando agli stessi i pelle­
grinaggi verso Padova, Bologna, Milano e 
le conseguenti difficoltà logistiche e di spo­
stamento. Protagonisti di questo progetto 
il dott. Augusto Frizzera, primario di un'im­
portante entità chirurgica, il dott. Toller, il 
giovane radiologo Claudio Valdagni che 
alternava la sua attività al "San Lorenzo" 
con quella di allievo presso la Scuola di 
Oncologia dell'Università di Padova. 

C h i ru rg ia-Medicina-Radiologia : 
un'esperienza interdisciplinare che tra il 
1950 e 1951 inizia a sperimentare latera­
pia ad alte energie proprie della 
Roengtenterapia allora all'avanguardia, e 
successivamente del "radium", assegnato 
in quantità rilevante dall'Alto Commissario 
d'Igiene e Sanità per l'interessamento del­
la crocerossina Francesca Romani consor­
te di Degasperi, nativa di Borgo. Ma i pre­
ziosissimi grammi di "radium", isolati a fine 
'800 dai coniugi Curie , per il loro 
elevatissimo costo e la difficoltosa pratici­
tà, in America verranno sostituiti con la più 
economica e, pare, efficace "bomba al 
cobalto 60". Ed è proprio alla "Atomic 
Energy of Canada " che guardano i sanitari 
del "San Lorenzo" sotto la supervisione del 
Prof. Bonomini dell'Ateneo di Padova, in-

La "bomba" nella sala di trattamento 
del San Lorenzo 

viando il dott. Valdagni in missione-studio 
presso il ''Victoria Hospital" di Ontario, do­
tato del nuovissimo strumento curativo, pro­
vocando tra le autorevoli Scuole 
Oncologiche Italiane dissensi ed entusia­
smi sui reali benefici della cobaltoterapia. 
Le istituzioni comunali e sanitarie a cui si 
unisce un comitato spontaneo di 12 concit­
tadini , firmatario il 24 giugno 1952 di una 
cambiale quale garanzia per l'acquisto della 
bomba a cobalto, hanno tuttavia deciso: 
Borgo Valsugana diverrà la "prima Capita­
le europea" nella cura con energia nuclea­
re. 

L'involucro esterno di protezione, espo­
sto al Congresso Oncologico Internazionale 
di Copenaghen, a cui partecipa anche Clau­
dio Valdagni , approda a Borgo a mezzo 
ferrovia; la "sorgente radioattiva", prove-

niente dalla Centrale Atomica di Chalk River 
(Ottawa), imbarcata al porto di Halifax, sul 
transatlantico "Conte Biancamano", giunge 
a Genova il 28 settembre del '53; da qui, 
via Milano giungerà a Borgo a mezzo auto­
carro scortato. 

L'immissione dei 28 grammi di cobalto 
60, ad opera del fisico canadese dott. Bloyd 
e del dott. Cusnati di Milano, sarà ripresa, 
in ogni sua fase, dalla CBC canadese e tra­
smessa sulla rete Ottawa- Toronto­
Montreal. Da quel momento, nel piccolo 
"San Lorenzo", in faccia alle pareti calcaree 
deii'Ortigara, opererà non più l'esiguo quan­
to eclettico primo nucleo sanitario di 
Frizzera, Toller e Valdagni, ma un Centro 
altamente specializzato, dove confluiranno 
pazienti di ogni continente, di tutte le classi 
sociali e dove pure la Fiat firmerà le con­
venzioni per i suoi dipendenti affetti da tu­
more. Un équipe medico-sanitaria le cui 
diverse competenze interagiscono con ele­
vata professionalità: l'assistente sanitaria 
Luigina Felicetti , memoria storica del cen­
tro; il tecnico di fisica medica Aldo Voltolini 
che per le tecniche perfezionate e le 
sperimentazioni di schermature 
personalizzate, verrà ono·rato della 
prestigiosa nomina di "Ordinary Member'' 
all'H ospitai Physics's Association di Londra, 
di norma riservata solo ai grandi fisici ; il 
Prof. Valdagni, primario del Centro, che al­
terna la sua attività medico-oncologica con 
quella scientifico-divulgativa: Borgo è così 
a Madrid , a Tokio , a Londra , a 
Francoforte ... é nel mondo! 

La "colomba", come in valle viene affet­
tuosamente chiamata la bomba a cobalto, 
portatrice di speranze ed illusioni, di ten­
sioni (per quell'utilizzo speculativo del suo 
nome sull'insegna vitrea, posate e stoviglie 
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dell'albergo sul viale Vicenza), nella valle 
del Brenta darà vita ad incredibili flussi di 
comunicazione tra i vari ambiti scientifici tra 
la gente del luogo e le genti di ogni nazio­
nalità e cultura. Un'esperienza ecceziona­
le quella vissuta dal "San Lorenzo" di Bor­
go, autentico pioniere europeo nell'apertu­
ra alle conoscenze e alla ricerca in campo 
oncologico, grazie al Prof. Valdagni, alla sua 
tenacia, a quella dei suoi innumerevoli col­
laboratori, all'entusiasmo di quel piccolo 
Comitato spontaneo del quale faceva par­
te anche il barbiere di paese che ebbe a 
dire: " .. se i soldi non bastassero andremo 
tutti a far legna! .. ". 

Ulteriori 
. cenn1 

sulla vicenda 

L'installazione della cobaltoterapia a 
Borgo è dunque frutto della volontà di me­
dici che confidano nel nuovo mezzo di cura, 
di amministratori e cittadini di Borgo che 
vedono nella "bomba" un'opportunità per 
tutto il paese, come ben si coglie dall'arti­
colo di Laura Zanetti. 

In quegli anni l'Ospedale San Lorenzo 
di Borgo è amministrato daii'ECA (Ente 
Comunale d'Assistenza) , che si occupa 
anche dell'assistenza ai meno abbienti, 
coloro che erano iscritti nell'elenco dei po­
veri, e ha un bilancio che pareggia intorno 
ai dieci milioni di lire annui. Il Consiglio 
d'Amministrazione è nominato dal Comu­
ne retto dal sindaco Serafino Segnana. Alla 
fine del gennaio 1949 viene inaugurato il 
nuovo Servizio di radiologia e fisioterapia 
dal presidente deii'ECA, Guido Bertagnolli . 
Primari sono il dott. Frizzera e il dott. Toller, 
assistenti il dott . Lorenzi e il dott . 
Giacomoni. La dotazione di preparat i 
radiferi, sotto forma di tubi ed aghi, è di­
screta. All'inizio di maggio del 1950, in visi­
ta all'Ospedale, l'Alto commissario per 
l'igiene e la sanità pubblica, prof. Mario 
Cotellessa, si compiace per l'organizzazio­
ne degli impianti e dei servizi ed è interes­
sato ai progetti di implementazione del 
nosocomio e del servizio radiologia di cui 
si iniziava a parlare, che contribuirà suc­
cessivamente a finanziare. 

IEII Memoria 

Il dott. Claudio Valdagni , allievo del prof. 
Bruno Bonomini, docente di radiologia al­
l'Università di Padova e studioso della te­
rapia radiante, subito dopo la 
specializzazione si prende carico del Ser­
vizio di radiologia a Borgo e, contempora­
neamente, frequenta con costanza (come 
ha ricordato il prof. Gian Franco Pistolesi 
nell'intervento dedicato a Valdagni svolto 
nel convegno su ''Tecnologie nucleari e in­
novazione clinica in oncologia 
radioterapica" celebrato a Trento nel feb­
braio scorso) il Centro tumori dell 'Ospeda­
le di Padova, dove il prof. Bonomini e il prof. 
Cevese hanno notizia dell'attivazione del 
cobalto 60 nel reattore nucleare canadese 
di Chalk River e pensano di installare la 
nuova sorgente energetica per la terapia 
radiante trans-cutanea nell'Ospedale uni­
versitario di Padova. Molti dei loro colleghi 
universitari sono però contrari, come ad 
esempio il prof. Della Valle, e non credono 
agli effetti positivi del cobalto nei tumori 
maligni. Il giovane dott. Valdagni accetta la 
loro proposta di recarsi in Canada per stu­
diare gli effetti della telecobaltoterapia e in 
quattro mesi di stage ne àwalla la validità · 
clinica. Ma dove sistemare la ,bomba? 
Valdagni, in accordo con i responsabili sa­
nitari di Borgo, dottori Giovanni Toller e 
Augusto Frizzera, fa la proposta al Consi­
glio d'amministrazione del San Lorenzo, 
ospedale che nel frattempo aveva ottenuto 
un notevole quantitativo di Radium con il 
quale aveva iniziato ad allestire il centro per 
la lotta contro i tumori maligni, con la con­
sulenza e supervisione del prof. Bruno 
Bonomini. In questo periodo il Servizio ra­
diologia si arricchisce di altre attrezzature, 
come un moderno apparecchio di ultrasuoni 
per la cura delle affezioni reumatiche e 
art ritiche e apparecch iature di 
roentgente rapia convenzionale 
(plesioterapia superficiale, terapia fissa pro­
fonda e terapia fissa profonda di movimen­
to "pendolare"). Alla fine del 1951 viene 
approvato daii'ECA il progetto di .amplia­
mento dell'ospedale che prevede 
l'innalzamento di un piano del vecchio edi­
ficio, la costruzione di un nuovo padiglione 
fra le due ali della vecchia costruzione per 
insediarvi la centrale termico-elettrica, il 
pronto soccorso, l'accettazione, gli uffici, il 
reparto operatorio, il reparto solventi e le 
cure elioterapiche. Grazie a questo inter­
vento si potranno realizzare anche gli spa­
zi necessari al nuovo Centro tumori, i cui 

lavori in izieranno subito e si protrarranno 
per un paio d'anni. 

Scrive Giorgio Venturi su "Oggi" di otto­
bre del 1953: "// paesino si mosse subito. 
Aveva già fatto tanto per l'ospedale, non 
voleva restare indietro. Si riunì il consiglio 
d'amministrazione, c'era il sindaco, il pre­
sidente, c'erano tutti gli altri, valligiani soli­
di, gente a cui piace concludere le cose. 
Fu chiamato il direttore dell'ospedale. "Che 
ne direbbe se facessimo venire la bomba 
al cobalto?". Il direttore disse quello che 
sentiva, che era un sogno bellissimo, che 
certo la bomba sarebbe stata utilissima, 
l'ospedale non avrebbe avuto nulla da invi­
diare ai più ricchi del mondo, qualsiasi do­
tazione di radium sarebbe rimasta supera­
ta. E inoltre c'era da tentare qualche cura 
nuova. Il cobalto aveva aperto nuovi oriz­
zonti agli specialisti del cancro. Ma, aggiun­
se in coscienza, non era una pretesa esa­
gerata una bomba al cobalto per un paesino 
come Borgo, quando non l'avevano anco­
ra le grandi cliniche delle metropoli? Lo rin­
graziarono molto per le spiegazioni, quelli 
del consiglio, e dissero che al resto ci avreb­
bero pensato loro. Infatti decisero di ordi­
nare subito la bomba". 

Si pone il problema di reperire i fondi , 
ingenti , che l'operazione richiede: circa 62 
milioni. A sostegno dell'iniziativa degli am­
ministratori sorge un Comitato spontaneo 
di cittadini che si fanno garanti, presso la 
Cassa di Risparmio di Trento e Rovereto, 
sul capitale anticipato per l'acquisto della 
nuova attrezzatura. Il 24 giugno 1952 vie­
ne concessa un'apertura di credito a Gui­
do Bertagnolli, in qualità di presidente 

L 'apparecchio in funzione 
con uno dei primi pazienti 



deii'ECA, di 19.200.000 di lire, condizionan­
dola al rilascio di effetto cauzionale di 
23.040.000 di lire. l cittadini che con gran­
de coraggio scommettono a proprio rischio 
sulla riuscita dell'operazione sono i signori 
Guido Bertagnolli, Giuseppe Schmid , 
Agostino Spagolla, Decimo Costa, Marco 
Segnana, Ruggero Wassermann, Giusep­
pe Simoni, Serafino Segnana, Ferruccio 
Gasperetti, Livio Rosasi, Guido Battisti, Sil­
vio Battisti, il dr. Agostino De Bellat e i sa­
nitari dott. Claudio Valdagni e dott. Augusto 
Frizzera. La potenza dei trenta grammi della 
bomba al cobalto da installare equivaleva 
a più di un chilo e mezzo di radium, che 
sarebbe costato, se pure fosse stato pos­
sibile trovarlo in natura, circa 25 miliardi di 
allora, cioè cinquanta volte di più del 
cobalto. 

Risolta la questione finanziaria, l'accor­
do con i produttori canadesi della bomba è 
subito raggiunto, si diffonde a Borgo la no­
tizia del possibile arrivo del cobalto e molti 
si chiedono di che cosa si tratti. Si legge 
sul Gazzettino nel numero del 6 giugno 
1952: "l bombardamenti si sono effettuati 
fino ad oggi con irradiazioni che, per la loro 
natura, hanno la possibilità di penetrare 
profondamente i tessuti: i raggi Roentgen 
e quelli del Radium scoperto dai coniugi 
Curie. Tuttavia, per ottenere effetti sensibi-
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All'inizio di settembre 
del 1953 iniziano al San 
Lorenzo, nell'apposito 
padiglione seminterrato 
che ospiterà il Centro, 
le operazioni di montaggio 
dell'involucro esterno di 
protezione, del "complesso 
terapeutico al cobalto 
sessanta", nell'attesa 
dell'arrivo della ''testa" 
radioattiva in viaggio 
sull'Atlantico. 

li, si va incontro ad altrettanti sensibili in­
convenienti usando i raggi X comuni o an­
che bombe al Radium. Non solo: gli appa­
recchi per i raggi X, se vogliono riuscire 
efficaci, debbono essere ad alto potenzia­
le (1-2-1 Me V); e questi apparecchi, non 
escluso il betatrone (20 e più Me V), costa­
no enormemente e sono delicatissimi. Le 
bombe al Radium, sono vere e proprie bom­
be di piombo contenenti alcuni grammi del 
prezioso minerale isolato dai Curie. Costa­
no moltissimo, sono poco maneggevoli, ma 
le loro irradiazioni, per riuscire decisamen­
te efficaci, ·dovettero essere 
quantitativamente pari alla loro qualità ve­
ramente miracolosa.. Ma chi può prowe­
dere il Radium necessario? E chi può diri­
gerne a piacimento le irradiazioni? Ed ecco 
che è stato scoperto un surrogato. La bom­
ba di Cobalto 60 produce una gamma sva­
riatissima di elementi radio-isotopi, che con­
sente non solo di considerare superati tutti 
gli inconvenienti dei raggi X e di compen­
sare le attuali insufficienze della cura 
radium, ma anche -rispetto a quest'ultima­
di evitare, per esempio, i danni che così 
spesso derivarono dalla scarsa protezione 
dei pazienti e dei medici. Gli elementi ra­
dio-isotopi della Cobalto 60 sono prodotti 
da reattori atomici, e il flusso radiante risul­
ta fisso e ininterrotto. Ciò significa che si 
può impiegarlo su di un bersaglio determi­
nato e ridotto, e in unità di tempo ben de­
terminate. Per giunta, nonostante il suo 
prezzo elevato, il costo della Cobalto 60 è 
inferiore di assai a quello della Bomba 
Radium di cui -come si è detto- pareggia e 
talvolta supera gli effetJI'. Era proprio così , · 

il radium si trovava in natura ma era molto 
raro, mentre invece il cobalto si produceva 
con una pila, lentamente, ma potendone 
ottenere grandi quantità rispetto al radium; 
inoltre era rriolto più potente del radium e 
perciò il suo utilizzo avrebbe permesso di 
allargare notevolmente il campo d'azione 
del sistema di cura con i raggi. 

In vista dell'arrivo della "bomba", giun­
gono a metà luglio 1953 in visita al San 
Lorenzo il dott. Errington, direttore genera­
le della "Atomic Energy of Canada", la so­
cietà costruttrice, assieme al condirettore 
della stessa e progettista della bomba, dott. 
Bull, per visitare il reparto dove verrà in­
stallata l'apparecchiatura. Parte dei mezzi 
finanziari utili all'assegnazione della unità 
di Cobalto 60, la prima destinata all'Euro­
pa assieme a quella di Londra, sono reperiti 
dal sen. Mott, mentre gli impianti dì siste­
mazione della bomba sono realizzati tènen­
do conto delle segnalazioni ai tecnici di ra­
diologia che il dott. Valdagni aveva potuto 
apprendere presso il Victoria Hospital di 
Ontario. 

All'inizio di settembre del 1953 iniziano 
al San Lorenzo, nell'apposito padiglione 
seminterrato che ospiterà il Centro, le ope­
razioni di montaggio dell'involucro esterno 
di protezione, del "complesso terapeutico 
al cobalto sessanta", nell'attesa dell'arrivo 
della "testa" radioattiva in viaggio sull' At­
lantico. Il 12 ottobre awerrà l'immissione 
del cobalto e il 1 o novembre verrà iniziata 
la cura degli ammalati con la prima Unità di 
telecobaltoterapia in Europa, l'Eldorado A 
-AECL per terapia profonda con raggi "gam­
ma" a campi fissi. 

A Borgo si pensa anche a come allog­
giare i pazienti che giungeranno apposita­
mente per usufruire della nuova cura. Il 
paese offre una buona disponibilità di posti 
letto negli alberghi già esistenti (che tristez­
za il confronto con oggi. .. ) e proprio nel 
1953 in viale Vicenza sta per aprire i bat­
tenti l'Albergo al Cobalto, in viale Vicenza, 
nei pressi della nuova attrazione, ma pro­
prio all'ultimo momento i proprietari, per non 
attirarsi accuse di cattivo gusto, lo denomi­
nano semplicemente Nuovo Albergo Vene­
zia. 

La seconda bomba al cobalto giungerà 
in Italia nel novembre 1954 e sarà installa­
ta all'ospedale Bastianelli di Roma, sem­
pre proveniente da Ottawa. Non tutti 
plaudono con favore all'iniziativa di Borgo: 
alcuni scienziati sono scettici se non con-



trari all'utilizzo della cobaltoterapia e la re­
gione Trentino Alto Adige esita a riconosce­
re a Borgo la qualifica di "centro regionale 
per la cura dei tumori". La scelta di Borgo 
Valsugana come meta della: prima bomba 
fa nascere sospetti imbarazzanti. Scrive 
Gaetano Tumiati suii"'Avanti!" del 22 gen­
naio 1954: " . . .la vicinanza del Brenta, delle 
acque termali di Roncegno, o di vette fa­
mose per la guerra del '15-' 18 non sem­
brano motivi sufficienti per giustificare la 
scelta. Oltre che per questi motivi la 
Valsugana era famosa soltanto per gli ozi 
estivi di Dee Gasperi nel paesino di Sella, 
proprio nel Comune di Borgo. Che l'ex pre­
sidente fosse un collezionista di bombe al 
cobalto?" 

L'Alto commissariato per l'igiene e la 
sanità pubblica continua a concedere con­
tributi al Centro di Borgo in virtù della sua 
efficacia ed efficienza: trenta milioni alla fine 
del 1955 per l'acquisto di un ulteriore 
quantitativo di radium per il completamento 
della dotazione esistente; un ulteriore con­
tributo un anno dopo assieme al riconosci­
mento che il Centro di Borgo è ''tra quelli 

La "bomba" nello scantinato deii'ITC-irst 
(1999) con Aldo Voltolini, tecnico di 
radiologia in servizio al Centro Tumori di 
Borgo in quegli anni. 

Memoria 

L'attuale sistemazione a Villa Tambosi (particolare). 

che hanno conseguito i migliori risultati nella 
ricerca e cura delle forme neoplastiche". Lo 
sforzo finanziario complessivo era stato in­
gente, circa 220 milioni tra costruzione del 
nuovo padiglione ed acquisto apparecchi 
e attrezzature varie, dei quali 39 milioni fi­
nanziati con contributi regionali , 72 con 
contributi dell'Alto commissario e 110 con 
mezzi propri dell'ospedale mediante mutui 
che avrebbero gravato sul bilancio per molti 
anni. 

Il 31 marzo 1957 vengono inaugurati 
nuovi spazi e nuovi impianti che rendono 
ancora più efficiente il centro tumori , acqui­
stati grazie ai contributi dell'Alto commis­
sariato per l'igiene e la sanità: un grande 
apparecchio per la teleisotopoterapia di 
movimento al cobalto 60 con una potenza 
pari a 900 Curie, che consente una note­
vole diminuzione nella irradiazione dei tes­
suti sani , e un modernissimo apparecchio 
per Roengenterapia pendolare Siemens, 

· che si aggiungono alla bomba al cobalto 
per terapia fissa, agli apparecch i per 
Roentgen terapia profonda, alla 
plesioterapia e al radio. Il San Lorenzo è 
così l'unico ospedale italiano ed europeo a 
possedere due bombe al cobalto. 

A luglio 1958 dalle Centrali atomiche di 
Chalk-River nel Canada, sulla motonave 
"Saturnia" giunge, racchiusa in un conteni­
tore di piombo del peso di circa 30 quintali, 
la nuova sorgente di Cobalto 60 destinata 
a sostituire quella in funzione dal 1953 che 
aveva ormai perso circa la metà della sua 
carica per il decadimento automatico del 
cobalto stesso (che costringeva ad aumen­
tare i tempi di esposizione ai quali sotto-

porre gli ammalati) . La nuova carica è di 
1.000 Curie che corrisponde a circa 1 ,5 kg. 
di Radium. La prima "pastiglia" era servita 
per curare circa 2.000 pazienti provenienti 
da tutte le regioni d'Italia e anche dall'este­
ro. 

Nel 1959 entra in funzione il Betratone 
Siemens da 17 MeV, per terapia con elet­
troni accelerati di energia nell'intervallo di 
3 e 17 MeV, e per terapia molto profonda 
con raggi X da 17 MV. Verso la fine degli 
anni sessanta viene messo in funzione un 
laboratorio di Medicina Nucleare dotato 
delle prime apparecchiature al tempo dispo­
nibili, scintigrafi di vario tipo e, dal 1970, 
una "Gamma Camera". Nel 1970 al posto 
dell'Unità Eldorado-A, la prima bomba del 
1953, viene installata una nuova apparec­
chiatura per la tele-cobalto-terapia, la 
"Gammatrone 3" - Siemens, per terapia 
profonda a campi fissi e di movimento, l'uni­
ca ad essere poi trasportata nel nuovo Cen­
tro Oncologico del Santa Chiara di Trento 
nel 1980, diretto sempre da Valdagni, al 
quale sono trasferite le attività del Centro 
tumori di Borgo. l pazienti affetti da malat­
tie tumorali maligne trattati tra il 1953 e il 
1980 dall'Unità di telecobaltoterapia di Bor­
go sono poco meno di 20.000. Oggi la pri­
ma "bomba al cobalto", o meglio l'involucro 
esterno che la conteneva, la "macchina", 
dopo essere stata in deposito per alcuni 
anni presso I'IRST - ITC di Povo, là trasfe­
rita dal Santa Chiara, può essere ammira­
ta nel parco interno di Villa Tambosi a 
Trento, nella sede deii'ECT (European 
Centre of Theoretical Studies in Nuclear 
Physics and Releted Areas) . 
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aJ Folklore 

Il terribile 
il serpente alato della 

Paolo Zammatteo 

Le montagne a Nord della Valsugana 
tra Pergine e Borgo sono legate alle fami­
glie tedesche della Valle del Fersina: co­
gnomi, tradizioni e nuclei insediativi dimo­
strano spesso la medesima origine 1• 

Ma anche verso Sud, segnatamente 
attraverso il sentiero del Manazzo, esiste­
vano rapporti con i villaggi sui pianori che 
separano i territori di Trento e Vicenza. Un 
nucleo della famiglia Trogher di Roncegno, 
ad esempio, si stabilì a Tezze di Luserna 
nel XVII secolo. 

Il Catasto Teresiano (1751-1762) di 
Roncegno riporta tra le proprietà di Giusep­
pe Trogher "una casa, cioè stalla, teza e 
camera in terrend' , che coincide con un tipo 
di abitazione comune a Luserna e di cui il 
topomimo Tezze conserva la memoria. 

Rimanendo sul Monte di Roncegno, è 
evidente la compresenza della tradizione 
costruttiva mochena e di quella di Luserna, 
ben distinte tra loro: va sottolineato che le 
singole famiglie devono aver conservato a 
lungo la continuità con le proprie tradizioni 
costruttive d'origine. 

Come si vedrà tra breve, anche alcune 
vision i fantastiche , di cui si narra in 
Valsugana, hanno la stessa origine e si 
spiegano solo andando a cercare queste 
figure tra i nuclei tedeschi, in particolare sui 
picchi e nelle caverne che sovrastano da 
Meridione il corso della Brenta. 

Un essere fantastico è solito volare tra 
le due catene di monti a Nord e a Sud della 
Valsugana. Si tratta deii'Aspio. 

Considerato per lo più, semplicemen­
te, il maschio della vipera (a Grigno, a 
Roncegno e ai Masi di Novaledo si raccon­
ta ancora di averlo visto), questo grande 
serpente alato si sposta in volo. 

A volte ruba il bestiame, come nel rac-

conto Il terribile Aspio di Roncegno: qui 
l'animale è lungo più di dieci metri, 
verdastro, nero e giallo, la coda è lunghis­
sima, le ali scure da pipistrello, e un umore 
nerastro gli cola dalla bocca. Si nasconde 
ai prati dei Menghi e si sposta fin dietro al 
monte Zaccon2 • 

Ancora più spaventoso, sebbene inno-

Asp i o 
Valsugana 

cuo, è il serpente alato di Tezze, che nelle 
ore calde delle giornate estive scende dal­
la Cima d'Asta, enorme e lucente. Vola si­
lenzioso sopra l'abitato e la gente atterrita 
può vederlo bene, squamoso e viscido, d'un 
colore brunastro venato di azzurro, il collo 
lungo e la coda smisurata dietro due gran­
di ali di pipistrello. Questo essere vive nel 
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laghetto di Ravetta e sulla Cima d'Asta3. 
Partendo di. qui o dal Fravòrt, il grande 

serpente alato sorvola gli altipiani e va a 
deporsi addirittura su una roccia che è an­
che il suo nido oltre la Val d' Astico, il Sòio 
d'Aspio•. 

Per cominciare, questo essere fantasti­
co è un drago o un basilisco? Sebbene la 
differenza non appaia subito, è importante 
riconoscerne il genere. Il drago è del Nord, 
mentre sui nostri monti solitamente alber­
ga il basilisco. 

Nato dall'uovo di un gallo di sette anni, 
a Mezzocorona è un serpente alato con due 
code e la cresta. Ha la caratteristica di di­
struggere bruciandolo quanto capita sul suo 
cammino. Persino il suo sangue uccide 
istantaneamente il cavaliere che lo ha tra­
fitto, incenerendolo. 

L'origine della leggenda, come ha ben 
messo in luce l'amico e collega arch. FABIO 
8AATOUNI5 , è quattrocentesca, ma l'imma­
gine del serpente velenoso e malefico, che 
uccide con lo sguardo, con il fiato o un bat­
tito di coda, è antichissima. Può essere un 
serpente con la cresta dalla forma di coro­
na oppure un ibrido mostruoso tra la lucer­
tola ed il gallo, con diverse varianti sul tema. 

Il basilisco vola sulla Valle di Non e una 
goccia del suo veleno distrugge addirittura 
la montagna sopra Castel Thun: "Il monte 
va subito in fiamme, e ora la triste aridità 
ove già crescevano e rallegravano verdi e 
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rigogliosi boschi di abeti, che più non vi po­
tranno vegetare, maledetti fin nei germi dal 
veleno infernale del Basilisco. 6" 

Che il serpente volante della Valsugana 
sia un basilisco lo conferma anche il suo 
nome, Aspio : "la prima citazione del 
basilisco sembra risalire ad un versetto della 
Genesi, dal quale si evince che per molto 
tempo si è tradotta con basilisco una paro­
la in ebraico (tsepha), che indica piuttosto 
un tipo di vipera7." L'Aspio, in Valsugana, 
sarebbe proprio il maschio della vipera. 

"Plinio il Vecchio (Naturalis Historia, VIli, 
33) descrive il basilisco come serpente che 
nasce in Cirenaica, non più lungo di dodici 
dita, con in testa una macchia bianca come 
fosse un diadema. Col suo fischio mette in 
fuga tutti i serpenti e ha il potere di seccare 
piante ed erbe. 8" Ma il basilisco emette an­
che sibili, che atterrisco~;~o, e crea il deser­
to: così Marco Anneo Lucano nel l secolo 
d. C. (Pharsalia, IX, 696-726). Un racconto 
di Roncegno, Il Serpente Magico, narra del 
serpente, grosso più di un braccio, lungo 
due metri e forse più9

, e l'erba su cui stri­
scia diventa subito secca fra la sorpresa dei 
suoi uccisori. È un basilisco. 

Basilisco (dal greco basileus) è il re dei 
serpenti. Come tale lo troviamo a 
Sant'Egidio del Bosco, vicino a Rimini: "la 
storia narra di una chiesa infestata da ser­
penti tra i quali uno di dimensioni enormi -

il basilisco - che andava gridando e lan­
ciando fischi acutissimi che gelavano il san­
gue.1o• 

Partiamo senz'altro da questa scena per 
identificare definiti'.(amente I'Aspio, volan­
te o no, delle leggende valsuganòtte. Du­
rante il tragitto si troveranno anche altre 
valli, altre figure mitiche, altri personaggi. 

Un racconto di Tezze, La Biscia Bian­
ca, descrive il serpente mostruoso che si 
incontra lungo la strada della Pèrtica11 . È 
una biscia lunga e candida, come il serpen­
te, Re delle bisce, che compare in una leg­
genda della Valle di San Lucano, una 
collaterale di Agordo. La valle è infestata 
dai rettili, come la chiesa di Sant'Egidio, ed 
il loro re è la Biscia bianca, immensa e spa­
ventosa12. 

Anche questo è un basilisco. 
Da Agordo torniamo agli Altipiani, dove 

I'Aspio, in cui riconosciamo ormai il grande 
basilisco alato, ha il suo rifugio. La presen­
za di grotte e pozzi naturali per i cimbri ha 
sempre rappresentato lo stimolo a inven­
tare un mondo fantastico abitato da figure 
straordinarie, dèmoni maligni e santi. 

Anche i tesori , celati nel fondo delle 
caverne, vengono sempre protetti da spiriti 
dei morti in forma di uomo o animale, dra­
·ghi, serpenti giganteschi, quando non dal 
"daemon truculentus" per eccellenza, il dia­
volo. 

La quasi totalità dei racconti fantastici 
degli Altipiani proviene da Luserna e si tro­
va in un ciclo raccolto da J. BAcHER all'ini­
zio del Novecento13. 

Il basilisco e il drago 

Ancora nella primavera del 2000 senti­
vo raccontare da un anziano di Terragnolo 
di fossili enormi ritrovati pochi decenni fa 
durante i lavori di sistemazione delle stra­
de, di conchiglie a spirale lunghe anche un 
metro e, una volta, di un "serpente pietrifi­
cato". Si sarà trattato senz'altro di un'am­
monite, fossilizzata in modo anomalo. 

Le credenze sui draghi erano diffuse 
anche tra gli· uomini di scienza. Nel Sette­
cento il naturalista svizzero JoHANN JAKOB 
ScHEUCHZER registrava ancora puntualmen­
te le cronache degli awistamenti di draghi, 
awenuti in Svizzera tra il XVI ed il XVII 
secolo. Tratta dalla sua opera più famosa14, 
l'incisione che accompagna questo inter­
vento ritrae proprio il serpente alato nella 
forma più familiare ai valsuganòtti. 



l draghi del Trentina spesso sono legati 
a figure di santi : san Giorgio, san Michele 
Arcangelo, santa Margherita. In un ciclo di 
leggende è affiancato a san Lucano e La 
Biscia Bianca, il racconto agordino già men­
zionato, si riferisce al distretto minerario e 
alla stretta valle laterale intitolata al santo. 

Il serpente è un simbplo universale po­
livalente: è solare e lunare, vita e morte, 
luce e tenebra, bene e male, saggezza e 
imprudenza, guarigione e avvelenamento, 
conservazione e distruzione. 

È l'imprevedibile perché appare e scom­
pare all'improvviso: protagonista nel rac­
conto di Luserna La ragazza condannata15

, 

è incarnazione dell'anima e vive in una ca­
verna. Il riferimento ad una giovane donna 
segregata per un sortilegio malefico rievo­
ca, forse, il mito a cu i attinge anche 
l'agiografia di Santa Margherita. 

Il serpente e il drago sono sempre in 
relazione con il mondo sotterraneo. Si fan­
tasticava infatti che i serpenti, all'atto della 
morte, si trasformassero in pietra. La pro­
va dell'avvenuta esistenza dei draghi , 
scomparsi grazie al coraggio degli uomini 
in un'età remota, erano le "pietre 
serpentine", le ammoniti , che formavano 
interi banchi di roccia. Invece i denti degli 
squali preistorici , le "glossopietre" (lingue 
di pietra) , erano ritenuti le lingue pietrifica­
te dei draghi per la loro estremità aguzza 
ed i.l colore bruno lucido16• 

Col tempo il diavolo avrebbe assunto le 
fattezze sia del basilisco che del drago, e 
ciò avvenne mano a mano che crebbe l'in­
fluenza delle raffigurazioni cristiane sulle 
rappresentazioni popolari di origine paga­
na17. "Nell'arte romanica il diavolo era un 
serpente senza ali né zampe, oppure un 
uccello con coda di lucertola. Il diavolo in 
forma di drago aveva una maschera 
animalesca sogghignante, tronco dissecca­
to di abitante del regno della Morte, zampe 
villose armate di artigli e ali d'uccello, simili 
cioè a quelle degli angeli. 1111

' 

Come già detto, il So io d' Aspio, singo­
lare sperone di roccia dell'alta Val d'Astico 
dalla parte vicentina, riguarda la leggenda 
del grande serpente alato. 

Santa Margherita 

Su un capitello votivo a Barco compare 
il serpente alato, o forse è un drago. Af­
fiancando il culto dei santi patroni, origina­
rio del nord e carico delle sue suggestioni 
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fantastiche, il drago ha trovato ampio spa­
zio nell'iconografia. religiosa19 • 

La figura trovata a Barco è correlata di 
certo al culto di santa Margherita, che qui è 
di tutto rispetto. Le sono dedicate la chiesa 
di Rotzo, la più antica sugli Altipiani20 , quella 
di Castelnuovo, documentata nel 127221, 
Santa Marina a Besenello (1280) e Santa 
Margherita a Marter, la cui prima menzione 
è del 146022• 

A Rotzo il suono della campana di San­
ta Margherita era ritenuto un rimedio con­
tro il cattivo tempo e i dèmoni che lo provo­
cavano . Quella campana si chiamava 
"Gìtscha"23

• A Luserna lo stesso nome in­
dica la località in cui sarebbe sorto il primo 
maso del paese24

• Non è difficile pensare 
alla venerazione della santa ed al potere 
miracoloso della sua campana25 , mentre le 
streghe e i maghi del temporale ricalcano il 
mito nordico dei giganti del ghiaccio e della 
nebbia, non solo nel mondo cimbro ma in 
Valsugana in generale. Tra i racconti di 
Luserna, cinque riguardano le stregoneria 
sul tempo atmosferico26

• 

La Frau Pertica 

"Come è noto, nella mitologia tedesca 
- Berchta - "la splendida" era la dea pro­
tettrice delle filatrici. Su questo livello l'omo­
nimo - Filadonna - farebbe pensare ad un 
legame primitivo con- Berchta -, non sola­
mente alla forma femminile d'una guglia 

dalla quale prenderebbe il nome. 27" 

L'antica divinità declina a Luserna nella 
"Frau Pertica", che in ambito cristiano ha 
molte analogie con santa Margherita. En­
trambe sono ausiliatrici delle partorienti e 
sanno dominare il tempo, entrambe pos­
sono provocare tuoni e pioggia28

: "a 
Luserna la Frau Klafter o Frau Perchtega 
conserva i bambini in una caverna sul tor­
rente Oasn29 e in botti piene d'acqua. Quan­
do tuona, è segno che le sta risciacquan­
do. Frau Per(ch)tiga porta lei stessa i pic­
coli dalla caverna sotto il villaggio denomi­
nata Stanza della vecchia Orsola.30" 

L'evento atmosferico ricorda la figura 
arcaica del Bovaro, la divinità che si muo­
ve lungo la Via Lattea su un carro trainato 
da buoi. Il tuono, la sua voce, desta la Ter­
ra affinché prolifichi31

• 

Tra gli esseri umani, alle divinità celesti 
ed alle manifestazioni della natura si sosti­
tuisce un ben più concreto contratto di com­
pravendita fra la Frau Pertica e il padre del 
bambino. l neonati più belli , ovviamente, 
costano di più. 

La Frau Pertica abita nelle grotte, come 
gli spiriti dei defunti e i basilischi: nel Bus 
della Vecia Pempa a Pedemonte 32 e nel 
Bus della Fraoperta sopra Zoreri in Val 
Terragnolo. 

A Giazza c'è la Grotta della Frau Perti­
ca sulla Parete Rossa, montagna conside­
rata anche il nascondiglio di mitici tesori 
protetti dal diavolo33

• 
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All'interno della figura di Frau Pertica ci 
sono evidenti contraddizioni, segni della sua 
origine antica: l'appartenenza al mondo 
sotterraneo, degli inferi, e il ruolo nei con­
fronti dei nascituri; il rapporto qui positivo, 
ma altrove no, con gli umani34 ; il dominio 
sul tempo, che condivide serenamente con 
maghi e santi. 

Da Agordo alla Val d'Astico, tra mostri, 
esseri sovrannaturali o sacri : su tutti vola 
silenzioso , misteriosamente , il mito 
deii'Aspio, il grande basilisco della 
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lllil Appuntamenti 

Il disagio 
nell'adolescenza 
Conferenze e incontri a Borgo 

Con l'approvazione da parte della Provincia di un progetto di 
lotta alle varie for.me di (tossico)dipendenza, denominato "Ponte. 
Centro di ascolto e consulenza" e avente durata triennale, il Co­
mune di Borgo dispone di un importante strumento per favorire la 
diffusione della cultura della prevenzione. 

Per dare un aiuto a tutti coloro che sono interessàti ai problemi 
legati allo sviluppo adolescenziale, esso ha pensato di attuare una 
serie di iniziative di carattere informativo e formativo che inizia 
proprio con queste;> ciclo di incontri sulle tematiche inerenti le for­
me di disagio considerate di maggiore valenza. 

Il programma è stato elaborato con la collaborazione del Cen­
tro Trentine di Solidarietà (Progetto Uomo) e dello Spazio Giovani 
del Comune di Borgo e comprende anche quattro incontri sull'ali­
mentazione dei bambini rivolti alla scuola materna ed elementare. 

Gli obiettivi che il Progetto Ponte si prefigge sono di sostene­
re, accompagnare e potenziare le reti famigliari esistenti, do co­
struire e consolidare le reti solidaristiche potenziali all'interno dei 
microcontesti territoriali e, infine, di attivare un'attività di consulen­
za mirata per giovani e genitori. 

Nel 2001, oltre a questa prima serie di sei incontri aperti a tutti 
ed a valenza orientativa-informativa, dedicati alla scoperta degli 
atteggiamenti a rischio che spesso gli adolescenti assumono, dei 
disagi più diffusi, di quelli più attuali e spesso incomprensibili, ver­
rà organizzata in autunno una seconda serie di seminari formativi 
su temi specifici dedicati in particolare a genitori (per fasce omo­
genee di età dei figli), educatori, giovani adulti e animatori 
dell'associazionismo sportivo. 

Gli incontri si svolgeranno nella Sala Riunioni del Municipio di 
Borgo Valsugana con inizio alle ore 20.30. 

Dal 30 aprile al 13 maggio il chiostro del Municipio ospiterà 
una mostra con materiali informativi sui temi della prevenzione, in 
collaborazione con il Servizio Alcologia deii'A.P.S.S. di Borgo e 
con Sicurstrada. 

Verranno esposti anche gli elabo~ati degli studenti della scuo­
la media inferiore prodotti nei progetti di educazione alla salute. 
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El Appuntamenti 

GENITORI E FIGLI: 
LE TRACCE DEL DISAGIO 
Conferenze e incontri sui nuovi adolescenti, sulle 
loro inquietudini e sulle forme di prevenzione 

Giovedì 19 aprile 
IL CORPO NEMICO. 
l DISTURBI ALIMENTARI 
Intervengono: Dott. Giuseppe Disnan 
(Neuropsichiatra infantile), Dott. Michele Pizzinini 
(esperto di alimentazione), Sig.a Surace (rappre­
sentante ARCA) 

Giovedì 3 maggio 
IL FASCINO DELLA TRASGRESSIONE. 
l COMPORTAMENTI A RISCHIO 
Intervengono : lvana Di Camillo (Docente ed 
esperta di problematiche giovanili), un rappre­
sentante del Comando Carabinieri di Borgo 

Giovedì 1 O maggio 
MI "FACCIO" DA ME. 
LA FRONTIERA 
DELLE NUOVE DROGHE 
Interviene il Dott. Domenico Marcolini (psicologo 
SERT.T.) 

Giovedì 24 maggio 
ALCOOL: NO PROBLEM? 
Intervengono: dott. Sirio Costa (Ospedale 
S.Lorenzo di Borgo), Cinzia Grandelis (Servizio 
alcologia APSS), Romano Zanghellini (Presiden­
te A.C.A.T.) 

Giovedì 31 maggio 
DISAGIO NELLA RELAZIONE 
E COMPORTAMENTI 
AGGRESSIVI 
Intervengono: Dott.ssa Roberta Bommassar 
(psicologa), Dott. Gian Cristoforo Turri (Tribunale 
minorenni di Trento) 

Giovedì 7 giugno 
SCUOLA E PROFESSORI ... 
TANTI DOLORI. 
IL DISAGIO SCOLASTICO 
Tavola rotonda con i dirigenti delle scuole 

O MANGI 
LA MINESTRA O ... 
Incontri sull'alimentazione dei bambini della 
scuola materna e della scuola elementare 

Venerdì 4 maggio 
· ALIMENTARSI CORRETTAMENTE 

PER VIVERE IN SALUTE 
Elementi per una dieta equilibrata e patologie 
legate sull'alimentazione 
Intervengono: Dott. Ettore Valesi Penso, Sig.a 
Alessandra Pacenza (dietista) 

Martedì 8 maggio 
STARE BI;:NE A TAVOLA 
Aspetti psicologici dell'alimentazione, disturbi 
e difficoltà alimentari 
Interviene la Dott.ssa Roberta Bommassar 

Martedì 15 maggio 
UNA BUONA COLAZIONE 
PER UNA BUONA GIORNATA: 
L'ACQUA E LE BEVANDE 
L'importanza della prima colazione e dell'ac­
qua per il nostro organismo 
Interviene la Sig.a Rosaria Merlo (igienista) 

Martedì 22 maggio 
ALIMENTI BIOLOGICI 
E DIETA DEl BAMBINI 
Cosa sono gli alimenti biologici 
e perché sono importanti 
per un organismo in crescita 
Intervengono: Sig.a Girardelli (dietisti), 
Sig. Dalla Serra (direttore Consorzio 
Ortofrutticolo Valle di Gresta) 



Appuntamenti 

F o l k t e m p o r .a n e a 
Voci, • su on 1 e c olori 

popolare • della nuova mUSl Ca 

Dopo l'applaudito concerto di Niamh 
Parsons, il mese scorso all'auditorium del 
Centro scolastico di Borgo, si conclude 
mercoledì 18 aprile la sesta edizione di 
"Folktemporanea. Voci suoni e colori della 
nuova musica popolare", la rassegna pro­
posta dal Circolo Croxarie di Strigno, ora 
Piano Meccanico, e dall'Associazione Mo­
saico di Borgo. 

Il concerto di chiusura è affidato a un 
duo di prestigio : Nollaig Casey e Arty 
McGiynn sono considerati infatti tra i mi­
gliori interpreti del repertorio irlandese e co­
stituiscono una delle coppie artistiche più 
affiatate dell'intera scena europea. Violini­
sta lei e chitarrista lui, uniti sono una com­
binazione strumentale eccezionale, che si 
caratterizza per la grande raffinatezza e 
incisività, combinata a uno straordinario vir­
tuosismo. 

l due si sono incontrati per la prima vol­
ta a Dublino, nel 1979, dopo di che i loro 
percorsi musicali si sono incrociati nume­
rose volte nelle session di registrazione, in 
televisione, negli studi della radio e dal vivo 
con Andy lrvine, Planxty , Makem & 
Clancy e Maura O'Connell . Sono sposati 
dal 1984. 

Nel 1990 hanno registrato il loro primo 
album in coppia, Lead the Knave, accla­
mato dalla critica e premiato con il Be/fast 
Te/egraph Entertainment Media and Arts 
Award (E.M.A). Insieme hanno composto 
e suonato le musiche per i film Moondance 
e Hear my song, una pellicola, quest'ulti­
ma, che si rifà alla vita del cantante Joseph 
Locke. 

li loro secondo album, Causeway, è del 
1995. 

Nollaig Casey ha intrapreso la carrie­
ra professionale con l'orchestra della RTE, 

tra le cui fila è rimasta per cinque anni e 
successivamente come musicista freelance 
dalla caratura sempre maggiore. 

Negli anni recenti ha registrato e suo­
nato dal vivo con una varietà di gruppi e 
musicisti , tra cui Moving Hearts, Liam 
O'Fiynn, Mary Black e Elvis Costello. Le 
sue apparizioni televisive includono le se­
rie della BBC "Bringing it Ali Back Home" e 
"A River of Sound". Più recentemente ha 
suonato dal vivo nella Donai Lunny's 
Coolfin band. 

Arty McGiynn nasce a· Omagh in una 
famiglia di appassionati di musica tradizio­
nale. l tardi anni Sessanta lo hanno visto in 
perenne movimento: viaggi nel Regno Uni­
to e negli U.S.A., da una band all'altra. Le 
esperienze di quel periodo portano 
McGiynn, alla fine degli anni Settanta, a 
coltivare un rinnovato interesse per la mu­
sica tradizionale irlandese e il suo primo 
album solista, McGiynn's Fancy, esce nel 
1979 ed è accolto con favore dalla critica. 
L'album è la prima registrazione dove il 
chitarrista libera il proprio talento all'inter­
no del più autentico stile tradizionale. 

Successivamente diviene uno fra i più 
ricercati musicisti tradizionali irlandesi e 
suona con Christy Moore, Paul Brady e 
Liam O'Fiynn. Ha suonato come compo­
nente di gruppi prestigiosi come Planxty, 
Patrick Street, De Danann e The Van 
Morrison band. 

Arty è ugualmente richiesto come mu­
sicista dal vivo, in sala d'incisione e come 
produttore. L'album "Barking Mad" dei Four 
Men & a dog, che ha prodotto, è stato di­
sco dell'anno per il Folk Roots Magazine. 

Successivamente ha prodotto l'album di 
Christy Hennessy, "The Rehearsal", rima­
sto nelle charts irlandesi per diciotto mesi. 

Ha collaborato con Frances Black per i suoi 
primi due album solisti "Talk to me" e ''The 
sky road", che hanno raggiunto entrambi il 
primo posto delle charts in Irlanda. 

Una occasione da non perdere, dunque, 
per chi ama i suoni e le suggestioni della 
verde Irlanda o, più semplicemente, per gli 
amanti della buona musica. 

Nollaig Casey 
& Arty McGiynn 
Strigno, Albergo Nazionale 
Mercoledì 18 aprile 2001 , ore 20.30 
lngre.sso Lire 10.000 
www.strigno.it/croxarie 
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m Exit 

Temperatura 
basale 

Rude Max 

Vivere in un buco. Fare un buco nell'acqua. Avere le mani bu­
cate. Non cavare un ragno dal buco. Essere un tappabuchi. C'è 
un buco nel bilancio. Quando hai un buco passa o chiama. Ti spac­
co il buco del .... In linea di massima tutto è possibile. Qualcuno 
abita in un buco. Qualcuno riesce a fare dei grossi buchi nell'ac­

qua. Qualcuno ha dei buchi nelle mani. l più non riescono a toglie­
re quei schifosi ragni che si intrufolano nei buchi. Qualcuno di pro­
fessione si piazza dove c'è un buco e così lo tappa. Altri si diverto­

no a bucare le bilance del cittadino. Qualcuno si decide a venirti a 
trovare o ti telefona solo quando gli si forma un buco in casa, o in 
giardino o nel profondo. Ai più arditi piacerebbe molto rompere il 
buco di qualche loro simile. 

Ma se i primi casi riportati sono oggi mera accademia ben di­
versa è la situazione dell'Ardito che gradirebbe molto rompere il 
buco .. .. , generico che sia. 
Riferimenti utili: 
BUCO: (sm) apertura tondeggiante molto più profonda che larga 
(???) - Modernissimo dizionario illustrato edizione speciale per 
l'arma dei carabinieri 1972 
BUCO NERO: (quello del tuo vicino)[ .. . ] il campo gravitazionale 
risulta così elevato che nemmeno la luce può più fuoriuscirne e 

risulta quindi invisibile. Il buco inghiotte tutta la materia che trova 
nelle vicinanze [ ... ] - Enciclopedia generale DeAgostini 1996-
vinta con i bollini della benzina; 
DA "STATI DI AGGREGAZIONE" (delle molecole) STATO GAS­
SOSO: né volume, né forma propria. Tendenza ad occupare tutto 
il volume messo a disposizione. Forza di coesione estremamente 
bassa, agitazione molecolare estremamente elevata. - Manuale 
di Elettrotecnica 111 edizione E.S.A.C. 1978. 

E' da considerarsi forse questo un motivo di frustrazione per 
l'Ardito con il buon proposito di sfrangere sempre quel buco a 
chicchessia? Niente affatto. La moderna scienza della "giaculatoria 
demens" ci dimostrerà che una volta smussato qualche piccolo 
dettaglio semantico sarà possibile portare a compimento ra buona 
intenzione iniziale dell'Ardito profanatore. 

Ricordate che la natura incoraggia il buco. L'uomo è buco. Buco 

è bello=Bucolico. Tenete presente che noi ingeriamo il cibo attra­
verso un buco, che il cibo arriva allo stomaco passando per un 
buco, che lo stomaco stesso è un buco e che ci liberiamo dei rifiuti 

solidi e liquidi mediante l'uso e l'abuso di buchi. 
Come fare allora a rompere un buco? Semplice. Non è possi­

bile. Mettiamoci una croce sopra e il cuore in pace. 
Che può fare l'Ardito una volta presa coscienza di questa as­

soluta verità? Potrebbe imprecare, stracciarsi le vesti e gettarsi in 

un roveto senza aver portato a termine il nobile sentimento che lo 
eleva al di sopra del popolo bue per definizione. 

PARABOLA: un giorno Simone passeggia per il deserto incazzato 
come mai nessuno aveva visto persona creata. Petòra che si tro­
vava nei paraggi vide il giovine e gli chiese:"Che ti piglia, brutto 
sfigato di Simone?" 
Il giovane con i cabasisi fumanti si diresse verso la fanciulla inve­
endo "adesso vengo e ti rompo il .. .. " 
Al che la giovane Petòra si mise a ridere: "Quanto sei citrullo 
Simone, i buchi mica si possono rompere". "Eccomene!!!", gridò 
Simone con la schiuma alla bocca e sotto le ascelle. 



• 
"Guarda", disse la giovane Petòra. Prese un bicchiere di terracot­
ta e disse a Simone: "Lo vedi il buco racchiuso dal bicchiere brutto 
deficiente?" 
Simone rispose: "Uh uh" 
"Guarda adesso", e così dicendo riempì il bicchiere di sabbia e 
disse a Simone: "Adesso dove è andato il buco?" 
Il buco non c'era più, al suo posto si trovava la sabbia. Dove acci­

denti era andato il buco, si domandò Simone. Come si fa a rompe­
re un buco? Naturalmente il giovane impazzi. Petòra lo derubò e 
gli diede una legnata sul cranio. Fine. 

Un buco per giustificarsi abbisogna di un piccolo particolare 
che serve a dargli personalità, forma, stile, simpatia, gioia di esse­
re. Questo dettaglio trascurato fin dall'alba dell'intelligenza, in quan­
to elementare e stupido, è il Contorno. Se ~iste un contorno esi­
ste il buco. Se il contorno si spezza potrebbe essercene un altro 
che riesce a contenere il buco che si espande avidamente. Se a 
un certo punto non ci sono più contorni il buco tende all'infinito 
(universo) . 

L'Ardito deve quindi focalizzare le proprie buone vibrazioni 
nell'annichilimento della materia e non nell'ebete tentativo di sfi­
dare il divino. 

11 Contorno a volte è solido e inattaccabile, in altri casi si pre­
senta in forma malleabile e dilatabile. 

Nel primo caso basta usare dell'esplosivo. Nel secondo a volte 
basta la forza bruta, o più spesso basta la forza della persuasione 
o lo snervamento psicologico. 

A questo punto in quel miracolo della natura che è il cervello 
dell'Ardito dovrebbe brillare di luce propria un lumicino di coscien­
za e conoscenza. 

Il nemico non è più il buco. L'oggetto del desiderio non è più un 
buco. L'uomo intero non è un buco ... ma un misero contorno. 

Exit 
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Associaziona culturala Mosaico con: 

GIORNATE DI MUSICA E SOLIDAR!ETA' 
TERZA EDIZIINE 

Suonuramm: 

ARTICOLO TRENTINO 
TORKEMADA 

ALITI PESANTI 
OLD FUN BABY 

AN ACROMA 
REVERS 

RAZZI TOTALI 
MAGNOLIA 

ROLLING BEEDIES 
WATER TUNNEL 

SA MLE 
OMEGA 

Guest star: 

Daniele Groff 

ACAT(alcolisti in trattamento) , ACCRI, ACLI , AlDO, AIFO (amici di RFollereau) , AMICI DEL CHAPAS, AMICI DELLA MONTAGNA, 
AMNESTY INTERNATIONAL, ANA, ANFASS, ARCOIRIS, ARMANDO DIAZ HERNANDEZ, ASS.PROGRESSO CIECHI, 
ATAS, AVIS, BANDA CIVICA DI BORGO, CEDI P, CIRCOLO PENSIONATI , CRI, CSV, EUROCULTURA, GAIA, GIOLLI (Teatro dell 'oppresso), 
MANDACARU', MEDICI SENZA FRONTIERE, PETER PAN , SENZA BARRIERE, COMITATO PER IL TELEFONO AZZURRO DI TRENTO, 
UN PONTE PER BAGHDAD, UNICEF, UNIP-FONDAZIONE OPERA CAMPANA DEl CADUTI DI ROVERETO 



Prodotti e servizi dell'Industria Commercio - Artigianato 
Agricoltura e Turismo della Valsugana Tesino- Primiero 

Padiglione dei 
prodotti tipici Trentini 

SPONSOR UFFICIAI,.E 

~ Casse Rurali 
~ della Valsugana 

....-o...nrr...c ... -.... . ....- .. -

-· --

. ... .. ~ 

~~~;,, 

\ 




